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IL PUNTO

I nostri lettori si saranno sorpresi 
nel vedere che dopo tanti anni è 
cambiata la foto che caratterizzava 
“Il Punto” con una scattata il 9 set-
tembre da una delle mie figlie in 
occasione del mio novantunesimo 
compleanno.

Come mai questo cambiamento?
L’idea mi è venuta quando ho let-

to l’articolo a pagina 4 del nostro 
Presidente che invita le nostre nuo-
ve generazioni di iscritti a farsi 
avanti per candidarsi al rinnovo del-
le cariche sociali nella prossima pri-
mavera.

In tale contesto ha comunicato le 
fasce di età dei nostri 6250 iscritti.

Ho visto così che ci sono 20 ul-
tracentenari, circa 2000 tra gli ottanta ed i novan-
tanove anni ed altri 2500 tra i settanta e gli ottanta 
anni.

Ho voluto allora rappresentare questi iscritti che 
hanno più di ottanta anni in modo sbarazzino!

Ho sbagliato? Ho fatto dell’esibizionismo? Oppure 
pensate che sia stata una buona idea?

Assicuro che per i prossimi numeri tornerà la 
solita foto.

Ora, finalmente, passo ad illustrare il contenuto 
della Rivista.

Questa volta però, anziché sottoporre alla vostra 
attenzione un elenco di articoli, mi limiterò a citar-
ne solo un paio, perché a mio avviso meritano un 
mio sintetico commento.

Il primo che citerò è quello già anticipato prima 
del nostro Presidente.

Tommaso Gigliola difatti, considerando come na-
turale la continuazione della collaborazione di tutti 
i soci che già lo fanno, invita gli iscritti più giovani, 
“la nuova linfa” come la definisce,  
a candidarsi alle prossime elezioni nei Consigli Di-
rettivi delle nostre Unioni Regionali e nella Segrete-
ria Nazionale.

È un arricchimento al quale non 
possiamo rinunciare e pertanto ho 
voluto accennarne anche io in que-
sta mia introduzione.

Sappiamo che abbiamo numerosi 
lettori tra i colleghi pensionati o eso-
dati già percettori di rendita comple-
mentare erogata dal Fondo che tro-
veranno interessante l’articolo sulla 
Rendita Integrativa Temporanea An-
ticipata a pagina 11 di Nicola Mon-
trone, in precedenza Vicedirettore 
Generale del Fondo.

Voglio accennare anche allo spa-
zio dedicato ai nostri lutti. Sappia-
mo che una parte consistente dei 
nostri lettori apprezza di venire a 
conoscenza dei colleghi, compagni 

di tanti anni di lavoro insieme, che sono scomparsi.
Sono stato testimone mesi fa di una telefonata di 

un nostro lettore che nel chiedere notizie della Rivista 
confessò che l’unico interesse per il giornale era pro-
prio lo spazio dedicato ai nostri defunti.

Non abbiamo mancato di segnalare al lettore che 
la Rivista di regola è gradita nella sua interezza per 
la varietà degli argomenti trattati.

Ora questo spazio è molto limitato perché le per-
sone delle quali conosciamo gli accadimenti di vita 
sono solo quelli che continuano a percepire la pen-
sione del Fondo, che dopo l’offerta del valore attuale 
delle rendite si sono ridotti del 65%, per di più il 
Fondo aveva sospeso la comunicazione dei decessi 
del 35% restante. Solo in questi giorni, quando il 
giornale era già in stampa, il Fondo ci ha comunica-
to, su nostra pressione, che riprenderà a darci queste 
informazioni.

A mio avviso questo numero contiene molti spun-
ti di riflessione e di conoscenza, Vi auguro una buo-
na lettura.

Approfitto anche per augurarVi Buone feste.

Giacomo Pennarola
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Al 31 ottobre 2023 abbiamo circa 6250 
soci. La nostra associazione tiene. Come 
sapete, con la modifica del nostro Statuto, 
avvenuta nel maggio 2022, abbiamo aper-
to la possibilità agli esterni di associarsi. 
Gli esterni sono essenzialmente parenti 
e/o amici di nostri colleghi e al momento 
sono un centinaio: 57 nel Gruppo Lom-
bardia, 24 nel Gruppo LUAM e i restanti 
sparsi negli altri Gruppi Regionali.

Abbiamo 20 soci ‘ultracentenari’ che 
superano i 100 anni di età. 1858 soci fra 
gli 80 e i 99 anni. Come potete constata-
re anche voi, abbiamo bisogno di nuovi 
colleghi ‘più giovani’ che abbiano voglia 
di impegnarsi e collaborare per la conti-
nuità nel tempo dell’Unione Pensionati 
UniCredit. A questo proposito, nel corso 
dell’autunno, invierò una mail personalizzata a tutti i 
colleghi che dispongono di un indirizzo mail con il testo 
preparato ed approvato dalla Segreteria Nazionale nel 
giugno scorso, lo potete trovare in anteprima su questa 
rivista subito dopo questo mio articolo. Ciò in conside-
razione del fatto che entro la primavera del 2024 scado-
no i Consigli Direttivi di tutti i Gruppi Regionali nonchè 
le cariche della Segreteria Nazionale, pertanto saranno 
indette le elezioni per il rinnovo di tali cariche. Conti-
nuo ancora con qualche dato statistico della nostra 
Associazione. Abbiamo 2534 soci fra i 79 e i 70 anni ed 
i restanti circa 1800 soci con meno di 70 anni. Gli anni 
di nascita con più soci sono il 1954 con 379 iscritti ed 
il 1953 con 377 iscritti.

Non mi stancherò mai di ripeterlo: abbiamo ancora 
800 colleghi soci, privi di un valido indirizzo mail. Inol-
tre è importante sapere da voi: se siete ancora percetto-
ri della pensione del Fondo (si/no); se siete iscritti a 
UniCA (si/no); se preferite ricevere questa rivista in 
modalità cartacea oppure online. Vi invito vivamente a 
prendere contatto con il vostro Gruppo per comunicar-
ci l’indirizzo mail e le altre opzioni sopra richiamate. 
Inutile sottolineare l’importanza della mail, per restare 
sempre in contatto con noi ed essere prontamente in-
formati su importanti argomenti di nostro interesse, 
quali : Fondo Pensione, UniCA,Inps, etc.

Nel mese di novembre occorrerà 
rinnovare online l’adesione alla Polizza 
Sanitaria di UniCA ed è importante 
aderire online, senza aspettare il carta-
ceo che arriva se va bene in febbraio e 
rinnovo entro marzo 2024, perdendo 
così mesi preziosi ed incorrendo 
nell’increscioso ‘periodo transitorio’ 
che come noto crea numerosi proble-
mi pratici ed operativi di primaria im-
portanza per la nostra salute e/o benes-
sere. Purtroppo i nuovi premi da 
corrispondere subiranno aumenti an-
che in dipendenza del maggior ricorso 
alle polizze sanitarie stante le lunghe 
attese del Servizio Sanitario Nazionale 
sia per gli accertamenti diagnostici che 
per gli interventi. Al momento in cui 

scriviamo non sono ancora noti i dettagli, ma appena in 
possesso vi informeremo prontamente.

Ricordo ancora una volta a beneficio di tutti i soci 
che abbiamo stipulato importanti ed interessanti 
Convenzioni che ci danno la possibilità di risparmia-
re un po’ di soldi e visto i tempi, con l’inflazione 
ancora alta, al 5,4% su base annua, al settembre 2023. 
Le convenzioni le trovate dettagliate sul ns. sito www.
unipens.org seguendo questo percorso: Segreteria 
Nazionale>Comunicazioni Utili>Convenzioni e sono 
visionabili solo dai soci con le proprie credenziali 
personali. Inoltre da questo numero della ‘Quercia’ 
le trovate riepilogate nell’ultima pagina di copertina.

Purtroppo in questi giorni stiamo assistendo ad una 
ennesima guerra nel mondo, il conflitto fra Israele ed 
il popolo palestinese con tantissimi morti da ambedue 
le parti. Chissà se la ragione ed un pizzico di buona 
volontà prevarrà su tanta violenza. Auspico che l’ap-
prossimarsi del Santo Natale possa portare la pace in 
tutti i Paesi del Mondo e tanta serenità a tutti i popoli 
oppressi . 

Non mi resta che salutarvi con affetto e vicinanza. 
Buona lettura e Buone Festività Natalizie a voi ed ai 
vostri cari.

Tommaso Gigliola

Tommaso Gigliola Presidente Unione 
Pensionati.

LA PAROLA AL PRESIDENTE
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Lettera ai Soci

so a un proficuo, e sotto certi aspetti, auspicabile ricam-
bio generazionale.

In vista del prossimo rinnovo delle cariche sociali, 
tenete ben presente questo mio appello che rivolgo a 
tutti, ma in modo particolare agli amici ‘più giovani’.

Nei prossimi giorni il Presidente del vostro Gruppo 
vi manderà il materiale necessario per consentire a 
tutti di candidarsi per entrare a far parte nel Consiglio 
Direttivo locale, per dare maggior risalto e freschezza 
alla nostra attività. Qualsiasi tipo di contributo che 
potrete fornire nell’interesse dell’Unione sarà comun-
que gradito.

Il futuro dell’Associazione, come potete ben immagi-
nare, è nelle vostre mani e solo con il vostro supporto e 
la vostra partecipazione possiamo assicurare una vita 
lunga e prospera all’Unione.

Se avete bisogno di ulteriori informazioni di detta-
glio, non esitate a scrivere a me o al vostro Presidente 
di Gruppo. Saremo ben lieti di fornirvi ogni utile infor-
mazione e accogliervi a braccia aperte.

Un caro saluto a tutti.

IL PRESIDENTE
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Care/i Socie/i,
anche a nome dei Presidenti dei nostri Gruppi desi-

dero innanzitutto ringraziarvi per il sostegno e la vici-
nanza che in tutti questi anni di attività non ci avete mai 
fatto mancare.

L’Unione Pensionati UniCredit ci ha sempre accom-
pagnati, fornendoci, in ogni occasione, una puntuale 
informazione su tutto ciò che riguarda il mondo dei 
Pensionati e degli Esodati assicurando, al tempo stesso, 
momenti di evasione e di svago volti a favorire l’aggre-
gazione e l’amicizia tra i Soci.

Come ogni istituzione che si rispetti, anche la nostra 
Associazione ha però necessità di ‘crescere’ e di stare al 
passo coi tempi, di dotarsi di nuove ‘forze’ e di più mo-
derni strumenti gestionali che possano meglio rispon-
dere alle necessità, conoscenze e aspettative dei nuovi 
iscritti che sicuramente hanno esigenze più ampie, in 
linea con l’evolversi dei tempi.

È proprio per questo motivo che cresce il bisogno di 
“nuova linfa” che gradualmente si integri nella nostra 
organizzazione e operi nelle sue strutture, affiancando 
e supportando i colleghi che già per tanti anni hanno 
svolto un prezioso e apprezzato lavoro, dando così cor-
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Puntualmente, al momento della 
predisposizione da parte del Governo 
del documento di economia e finanza, 
in pratica il budget dello Stato, si ripro-
pone la discussione, tra maggioranza e 
opposizione e sui mass media, sulla 
ripartizione delle risorse disponibili e 
sull’ammontare del deficit che il docu-
mento stesso genererà. 

Il dibattito al momento è particolar-
mente delicato data l’alta probabilità 
che vengano ripristinate a livello UE 
per il 2024 le regole più stringenti in 
tema di spesa pubblica e deficit in vi-
gore ante COVID.

Nessuno sembra però voler affronta-
re, nè a livello Commissione a Bruxel-
les nè a livello nazionale, l’essenza del problema: e cioè 
se sia o meno positivo, in una ottica di sviluppo soste-
nibile delle economie nazionali, mantenere dei disavan-
zi, quale che ne sia l’ammontare percentuale (oggi 
viene ritenuto accettabile un deficit corrente nell’ordine 
del 2,5 -3%).

La politica ha da tempo fatto proprie le politiche 
economiche Keynesiane, interpretate a mio avviso “pro 
domo sua”, sulla opportunità di pianificare una spesa 
pubblica in deficit per sostenere lo sviluppo economico 
dei Paesi.

Nella pratica abbiamo assistito negli ultimi trenta 
anni ad una dilatazione della spesa pubblica corrente, 
e non della spesa per investimenti strutturali, feno-
meno particolarmente accentuato in Italia, cosicchè 
le ricadute positive sulla nostra economia sono state 
assenti. Si è in pratica speso del denaro a sostegno dei 
redditi destinati al consumo, mentre le spese per 
investimenti produttivi languivano con ritorni posi-
tivi nulli, come comprovato dalla dilatazione abnor-
me del debito pubblico (arrivato a circa 2.800 miliar-
di di euro in linea capitale e ad assorbire circa 85 md 
di euro l’anno della ricchezza nazionale per il paga-
mento degli interessi), e dalla stagnazione del PIL e 
della produttività.

DEBITO SÌ, DEBITO NO?

Ma anche nel caso che si provveda, 
tramite spesa in deficit, ad investimen-
ti cosiddetti “virtuosi” resta senza ri-
sposta il quesito del perché un funzio-
nario pubblico, ancorchè professionale 
ed onesto, possa allocare risorse più 
efficacemente di quanto farebbe un 
privato abituato da imprenditore a cal-
colare i ritorni e l’efficacia dell’investi-
mento da effettuare.

È a mio avviso evidente, e l’esperien-
za degli ultimi 50 anni di politica eco-
nomica italiana stanno li a confermarlo, 
che la massima parte degli investimen-
ti risponderebbe a criteri di opportuni-
tà politica (o partitica) anziché a crite-
ri di economicità. Faccio in proposito 

un piccolo esempio: quale sarebbe stato l’effetto dei 140 
MD di bonus edilizio (che ha beneficiato solo i posses-
sori di immobili e le società realizzatrici delle opere che 
hanno potuto “allargare” i loro listini) se invece la stes-
sa cifra fosse stata impiegata sotto forma di riduzione 
decennale dell’imponibile fiscale a tutti gli attori dell’e-
conomia, privati e imprese? Nessuno ha voluto minima-
mente studiare gli effetti di tale misura perché la valu-
tazione politica: cioè erogo ad una platea ben 
determinata, che domani mi sarà riconoscente, anzichè 
incassare meno tasse da tutti gli attori dell’economia, 
ha fatto premio su tutte le altre considerazioni.

Purtroppo questo atteggiamento è stato comune a 
tutte le parti politiche che si sono via via succedute al 
Governo dell’Italia, confermando che i cambi di mag-
gioranza non portano con sè un cambio di politiche 
economiche.

D’altro canto i Governi non hanno mai trovato spon-
da nell’opinione pubblica, che nella sua maggioranza 
considera il “welfare state”, con scuola, sanità per 
tutti e trasporti largamente sussidiati, un diritto (non 
si sa bene da chi assicurato), anziché una aspettativa 
che può essere soddisfatta solo se la società nel suo 
complesso produce ricchezza in misura sufficiente a 
far fronte a tali esigenze.

Antonio Gatti, Consigliere nel C.D.A. Fondo 
Pensione in rappresentanza dei Pensionati.
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C’è un ulteriore considerazione, riguardo agli effetti 
deleteri dell’eccessivo debito pubblico sull’economia, 
che vorrei proporre e cioè la conseguente creazione di 
una rendita parassitaria. Lo Stato dovendo garantirsi le 
risorse necessarie attraverso l’indebitamento, è costret-
to ad un trattamento fiscale di favore sulle rendite deri-
vanti dallo stesso; in Italia circa 40 miliardi di interessi 
annui (le cedole sul debito in mano a investitori privati) 
vengono percepiti con una tassazione forfettaria che 
non tiene conto dell’effettivo reddito individuale. Lo 
Stato ha quindi disincentivato una ampia classe di cit-
tadini dall’investire in attività produttive (case, azioni, 
obbligazioni, aziende), dato che, allocando le proprie 
disponibilità in debito pubblico si ottengono oggi circa 
45.000 euro lordi per ogni milione di debito pubblico 
acquistato (debito destinato solo alla spesa corrente), 
pagando una imposta di circa 11.000 euro avulsa dal 
reddito individuale complessivo.

Gli effetti distorsivi sull’economia, derivanti dalle 
rendite cosiddette “parassitarie”, erano già stati oggetto 
di ben più autorevoli analisi, già a fine ’700, da parte del 
filosofo (politico ed economista) scozzese David Hume, 
uno dei padri del liberalismo moderno, che nei suoi 
“Essays” aveva messo in evidenza l’effetto negativo del-
le rendite, allora sostanzialmente agrarie, che anzichè 
contribuire a produrre nuova ricchezza sottraevano 
risorse alla stessa agricoltura ed in generale alla nascen-
te economia manufatturiera.

“Last but not least”, che dire della perdita di autono-
mia politica, derivante proprio dalla necessità di ricor-
rere continuamente ai mercati internazionali, e quindi 
alla disponibilità di altri paesi a sottoscrivere il debito 
pubblico italiano, che limita spesso, e in maniera evi-
dente, le opzioni e la capacità negoziale dei nostri Go-
verni a livello Europeo?

Credo che sia necessaria una presa di coscienza na-
zionale circa la necessità di ingoiare una amara medici-

na costituita da riduzione della spesa pubblica corrente, 
riposizionamento della contrattualistica sul lavoro sia 
pubblica che privata per recuperare produttività, e l’av-
vio di un piano di investimenti strutturali, ad evitare 
una ulteriore marginalizzazione del nostro Paese e in-
terventi esterni del tipo di quelli già visti in Grecia.

Voglio concludere sottolineando però che è proprio 
nelle difficoltà che sappiamo tirar fuori il meglio da noi 
stessi, e sono confidente che prima dell’ulteriore dete-
rioramento della situazione sapremo fare fronte comu-
ne ed affrontare i sacrifici necessari ad un duraturo ri-
sanamento finanziario dell’Italia.

Approfitto di questa occasione per un aggiornamento 
dei dati di rendimento al 31 luglio del nostro Fondo 
Pensione:

Sezione a contribuzione (rendimenti lordi)

Comparto 3 anni:	 2,3%
Comparto 10 anni:	 3,5%
Comparto 15 anni:	 5,4%
Comparto ex CariTrieste:	 4,20 (stimato)
Comparto garantito:	 0,62%

Sezione a prestazione  (rendimenti lordi)

Comparto unico:	 3,7%
Sezione ex BDR:	 1,5%

Antonio Gatti

Il numero degli iscritti all’Unione rappresenta 
e rafforza i nostri interessi di pensionati. 
Il proselitismo diventa indispensabile. 
Aiutateci a incrementarlo!
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Avrei voluto aggiornarvi sull’esito 
della “scelta commerciale” da parte di 
UniC.A. del partner assicurativo e del 
provider con cui procedere al rinnovo 
biennale dei “piani Sanitari per gli anni 
2024/2025”, ma la complessità della 
materia ed il pesante contesto econo-
mico hanno reso difficoltoso pervenire 
, al momento della stampa, ad una scel-
ta ponderata che assicuri le coperture 
necessarie all’erogazione delle presta-
zioni anche se strettamente correlate 
sia al contesto di cui sopra che al nega-
tivo andamento ( % sinistri/premi) del-
la nostra polizza registrato nel biennio 
in scadenza. Nell’attuale contesto eco-
nomico segnato da una elevata infla-
zione sanitaria e dalla difficoltà del 
SSN che non è più in grado di garantire lo stesso livello 
di assistenza del passato , inevitabilmente ha compor-
tato un maggior ricorso da parte dei richiedenti al regi-
me privatistico e pertanto un utilizzo più frequente 
delle coperture assicurative e di rimborso delle spese 
mediche, soprattutto nel corso del 2022 e del corrente 
anno. Quanto precede ha indotto le Compagnie di Assi-
curazioni ad assumere un generalizzato atteggiamento 
più prudente nella stipula dei rinnovi contrattuali in 
scadenza che ha avuto come conseguenza la richiesta 
di un aumento sensibile dei premi ed una più attenta 
analisi della normativa che regola le polizze. Sono 
tutt’ora in corso le trattative per una ottimizzazione 
delle offerte pervenute . 

 
Pertanto al fine di prendere coscienza delle principa-

li dinamiche del contesto attuale che impattano diret-
tamente sulla negoziazione delle offerte pervenute dal-
le imprese assicurative , mi è sembrato opportuno 
evidenziare sommariamente i principali fattori che le 
determinano, e cioè 

–	 Il quadro generale del Servizio Sanitario Nazionale
–	 I Fondi sanitari, casse mutue e e le Società di mutuo 

Soccorso 
–	 Il mercato assicurativo del comparto polizze sanitarie 

Il SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE, che proprio 
quest’anno compie 45 anni, è certamente a un bivio. Le 

ragioni sono state ampiamente deline-
ate sin dal 2018 nel Documento con-
clusivo dell’Indagine Conoscitiva del 
Senato della Repubblica sulla sosteni-
bilità del Servizio sanitario nazionale. 
La relazione evidenziava una perdita di 
fiducia nei confronti del SSN da parte 
dei cittadini legata a due criticità: le 
liste di attesa, ritenute spesso eccessi-
vamente lunghe e incompatibili con le 
esigenze di tutela della propria salute, 
e la richiesta di compartecipazione alla 
spesa attraverso il pagamento di un 
“ticket ”. Una quota di spesa da sempre 
poco gradita perché aggiuntiva rispetto 
a quanto già prelevato al cittadino con 
gli strumenti della fiscalità generale ( 
imposte e tasse ). Sulla situazione pesa 

anche il messaggio di allarme recentemente lanciato 
dall’Organizzazione mondiale della sanità sulla sosteni-
bilità del modello italiano qualora la spesa sanitaria 
pubblica dovesse scendere sotto la soglia del 6,5% del 
Pil. Il trend storico mostra un valore che dal 2007 è 
passato gradualmente dal 7,5% del Pil all’attuale 6,5% 
e le previsioni sono per il raggiungimento del 6,2% nel 
2025 ; cioè, di fronte alla ricchezza che produce il Paese 
(PIL) , la Sanità percentualmente riceve sempre meno 
anche se la spesa sanitaria aumenta in termini assoluti. 
Nei documenti programmatici non c’è traccia rispetto 
ad interventi strutturali in grado di invertire la tenden-
za. Dinanzi a tale scenario, cresce la preoccupazione per 
molti cittadini ad una domanda basilare: in caso di ne-
cessità, come potrò ricevere le cure migliori?

Il SSN e la Sanità , da decenni a questa parte, non ha 
mai rappresentato una priorità politica per nessun go-
verno ed è evidente che man mano che tagli , decennio 
dopo decennio di mancati investimenti, tutti i nodi 
vengono al pettine . Buona parte di questi tagli sono 
stati scaricati sul personale sanitario, alle Regioni è 
stato imposto il tetto sulle assunzioni, i contratti sono 
stati bloccati , gli stipendi per i sanitari sono i più bassi 
d’Europa per tutto il personale sanitario e soprattutto, 
dopo la pandemia che ha rappresentato un vero e pro-
prio stress-test , ci sono aspetti di tipo motivazionale : 
la gente è stanca. demotivata e preoccupata.

Né sul PNRR bisogna porre delle aspettative estreme 
rispetto a quella che è la necessità di rilanciare la sanità 

Francesco Bruno, Consigliere di Ammi-
nistrazione in Uni.C.A. in rappresentanza 
dei Pensionati.
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pubblica. Due le componenti prese in esame relative 
all’utilizzo dei fondi del “Piano”:

–	  la “digitalizzazione e innovazione”che permetterà si 
agli ospedali di avere apparecchiature tecnologica-
mente più nuove 

–	  la “riorganizzazione dell’assistenza territoriale” che 
è la componente più complessa Quest’ultima va a 
scontrarsi con una serie di ostacoli quali l’assenza, in 
alcune regioni del centro sud , di una rete di servizi 
(se si esclude l’assistenza del medico di famiglia ) che 
richiedono delle riforme . Complessivamente queste 
risorse potrebbero essere utilizzate al meglio soltanto 
se fossero investite ulteriormente sul personale per-
ché è un non senso parlare di assistenza domiciliare, 
e di case della salute, in assenza di un numero ade-
guato di medici e infermieri. Si rischia soltanto che 
queste risorse vengono impiegate nella costruzione di 
edifici con tecnologie innovative ma in assenza del 
capitale umano che le faccia funzionare.

L’indagine conoscitiva del Senato di cui sopra, ha 
fatto emergere che al SSN è riconosciuto il fatto di 
produrre risultati di eccellenza , riconosciuti in ambito 
internazionale , che gli italiani godono di un’aspettativa 
di vita e di livelli di salute molto positivi salvo rilevare 
criticità in alcuni fattori di rischio e nei tassi di coper-
tura/adesione dei programmi di screening e vaccinali. 

Nel contempo il documento evidenzia che il SSN è 
stato sottoposto negli ultimi anni a notevoli restrizioni 
(finanziarie, di personale, tecnologiche e strutturali), 
soprattutto nelle Regioni sottoposte a Piano di rientro, 
che hanno contribuito si a contenere la spesa, ma che 
hanno prodotto inevitabilmente effetti preoccupanti 
sulla capacità di erogare i servizi e sul funzionamento 
stesso, contribuendo ad alimentare le importanti diso-
mogeneità presenti tra le varie Regioni e di conseguen-
za l’equità del sistema.

È evidenziato che economia e restrizioni alla Sanità 
pubblica hanno pregiudicato le condizioni di accesso ai 
servizi sanitari, soprattutto fra le categorie più deboli e 
nelle regioni più in difficoltà, aggravando le già importan-
ti diseguaglianze sociali e territoriali esistenti nel Paese. 

Quanto sopra nell’ambito di un fattore determinante: 
l’invecchiamento della popolazione, soprattutto l’invec-
chiamento in buona salute che se da un lato è un’im-
portante conquista sociale, non può continuare ad es-
sere considerato, un drammatico fattore di crescita 
della spesa sanitaria e una grave minaccia per la soste-
nibilità del sistema.

I PROTAGONISTI DELL’ASSISTENZA SANITARIA 
INTEGRATIVA

Si dividono in tre grandi categorie: Fondi o Casse di as-
sistenza sanitaria integrativa, società o cooperative di mu-
tuo soccorso e assicurazioni private. Ciascun ente opera 

con specifiche condizioni contrattuali e mette a disposizio-
ne dei propri iscritti la lista delle strutture convenzionate 
ed i medici a cui rivolgersi per ricevere le cure mediche. 

Fondi o CASSE DI ASSISTENZA INTEGRATIVA 
SANITARIA 

Cresce da parte dei cittadini il ricorso agli strumenti 
integrativi alla Sanità pubblica.

I numeri confermano questa tendenza anche per ef-
fetto del maggiore ricorso dei nuovi strumenti di Wel-
fare aziendale da parte delle imprese.

Ed è anche per questo che cresce il numero di ade-
sioni agli strumenti alternativi alla Sanità pubblica 
erogati tramite Casse di assistenza sanitaria integrativa, 
Mutue, Fondi sanitari e Assicurazioni private, ovvero di 
tutti gli strumenti che rientrano nel cosiddetto “secon-
do pilastro” della Sanità. Si sta delineando, in definitiva, 
un adeguamento ad un modello già consolidato in pae-
si molto simili alla realtà italiana, (come la Francia) per 
cultura, stratificazione demografica, numero di cittadi-
ni assistiti dal Sistema sanitario. Si assiste quindi ad una 
progressiva crescita di un sistema sanitario parallelo 
gestito principalmente da Casse sanitarie, Società di 
mutuo Soccorso e assicurazioni private. In molti casi 
sono adesioni spontanee e private, altre volte avvengono 
su iniziativa del datore di lavoro; non a caso, il benefit 
più apprezzato dai dipendenti è proprio l’assistenza sa-
nitaria integrativa, ed è così per tre lavoratori su quat-
tro. L’Agenzia delle Entrate comunica che nel 2014 
erano 9 milioni gli italiani con un’assicurazione sanita-
ria integrativa, saliti a 14 nel 2017 e che saranno 21 
milioni nel 2025. Già oggi un terzo delle cure è offerto 
da strutture private e i cittadini spendono di tasca pro-
pria oltre 35 miliardi di euro.

Le Società di MUTUO SOCCORSO 

Caratterizzate da una finalità fondamentalmente as-
sistenziale, le società di Mutuo Mutuo Soccorso che 
sono entità non profit ( dunque senza finalità di lucro) 
possono prevedere adesioni sia collettive che individua-
li. Nate nell’Ottocento per sopperire alle carenze dello 
Stato sociale in caso di incidenti sul lavoro, malattia , le 
società di muto soccorso presentano diverse caratteri-
stiche in comune con i fondi sanitari ma che, a differen-
za di questi ultimi, sono generalmente aperte all’adesio-
ne libera, individuale e volontaria di tutti, senza essere 
destinate quindi a una specifica categoria di lavoratori 
e/o persone. 

L’intervento delle società di mutuo soccorso nel cam-
po della sanità integrativa consiste nella possibilità di 
erogare prestazioni integrative dell’assistenza sanitaria 
nazionale, e più precisamente trattamenti e prestazioni 
socio- sanitarie (con eventuale accesso agevolato in ri-
ferimento ai tempi di attesa e tariffe) in caso di malattia 
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e infortunio nonché rimborsi e sussidi in caso di spese 
sanitarie sostenute per le relative cure.

A ogni modo, in conformità con la finalità assisten-
ziale delle società di mutuo soccorso, non vengono ap-
plicati criteri di selezione degli iscritti: più precisamen-
te, sono aperte alla collettività senza discriminare 
l’adesione in base a specifici criteri sociali, professiona-
li o di salute e, allo stesso modo, non possono interrom-
pere unilateralmente il rapporto associativo all’aumen-
tare di eventuali fattori di rischio (come vecchiaia, 
insorgenza di malattie croniche, etc). 

Le ASSICURAZIONI PRIVATE

Sono le vere protagoniste dell’assistenza sanitaria 
integrativa.

La peculiarità, rispetto alle Casse Sanitarie e Mutuo 
Soccorso è tuttavia evidente; l’esercizio dell’attività as-
sicurativa privata – che consiste necessariamente in 
attività d’impresa da svolgersi in forma di società – pre-
vede uno scopo di lucro. Detto altrimenti, nel rispetto 
di regole e vincoli stabiliti per legge, l’impresa raccoglie 
i premi dai potenziali contraenti e crea opportune riser-
ve da utilizzare per poter corrispondere i futuri even-
tuali indennizzi. Quindi l’ammontare complessivo dei 
premi richiesti deve essere sufficiente a mantenere 
l’impegno di rivalere gli assicurati al verificarsi degli 
eventi attinenti alla vita umana definiti nel contratto di 
assicurazione, oltre a remunerare i propri soci per l’in-
vestimento svolto. 

Francesco Bruno

GRUPPO INDIRIZZO CAP CITTÀ PROV. NUM.TEL. E-MAIL

Segreteria Nazionale
(Segretari) V.le Liguria, 26 - 20143 Milano 02-86815816

02-86815895 segrnaz@gmail.com

Segreteria Nazionale
(Sito Unione)

Solo per dati da scaricare  
sul sito UNIPENS.ORG 02-86815816 segreteria@unipens.org

Segreteria Nazionale
(Quercia Nuova)

Solo per pubblicazioni periodico  
La Quercia Nuova 02-86815862 redazionequercia@gmail.com

Campania Via S. Brigida, 24 80132 Napoli Na 081-19164979 unipensnapoli1@gmail.com

Emilia-Romagna Marche Via del Lavoro, 42 40127 Bologna Bo 051-6407000
051-244852 unipensbologna@gmail.com

Friuli - Venezia Giulia Corso Italia, 33 34122 Trieste Ts unipenstrieste@gmail.com

Lazio-Umbria 
Abruzzo-Molise L.go F. Anzani, 13 00153 Roma Rm 06-87821771 

/76 unipensroma@gmail.com

Liguria Via Meucci, 3 16121 Genova Ge 010-8960849 unipensgenova@gmail.com

Lombardia Viale Liguria, 26 20143 Milano Mi 02-86815864 unipensmilano@gmail.com

Piemonte - Val d’Aosta Via Nizza, 150 10126 Torino To 011-19411074 unipenstorino@gmail.com

Puglia-Basilicata Via G. Amendola, 120 70126 Bari Ba 080-9210860 unipensbari@gmail.com

Sardegna L.go Carlo Felice, 314 09124 Cagliari Ca 070-60111 unipenscagliari@gmail.com

Sicilia Occidentale Via Roma, 183 90133 Palermo Pa 091-6084395 unipenspalermo@gmail.com

Sicilia Orientale 
e Calabria Corso Sicilia, 8 95131 Catania Ct 095-9521977 unipenscatania@gmail.com

Toscana Via del Campidoglio, 2 50123 Firenze Fi 055-7735170 unipensfirenze@gmail.com

Veneto-Trentino 
Alto Adige Corso del Popolo, 58 30172 Mestre Ve 041-612613 unipensvenezia@gmail.com

INDIRIZZI UFFICIALI DI POSTA ELETTRONICA DEI GRUPPI TERRITORIALI
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LA  R.I.T.A.
QUESTA SCONOSCIUTA

Quando si parla di R.I.T.A. in materia 
di previdenza complementare non ci si 
riferisce ad una bella ragazza che possa 
far preoccupare le legittime consorti, 
bensì, all’acronimo, della Rendita Inte-
grativa Temporanea Anticipata, (istitu-
to introdotto dalla Legge 205/2017 
legge di bilancio per il 2018) che, nel 
contesto della previdenza complemen-
tare, dove la prestazione pensionistica 
è accessibile solo al raggiungimento 
del correlativo diritto pensionistico nel 
regime obbligatorio, rappresenta  l’u-
nica forma di prestazione pensionisti-
ca anticipata. 

 La sua finalità è fondamentalmente 
quella di sostenere il reddito dei sog-
getti rimasti senza lavoro offrendo loro, purché iscritti 
alle forme pensionistiche complementari in regime di 
contribuzione definita e capitalizzazione individuale, 
un sostegno finanziario nel periodo che manca al rag-
giungimento del requisito anagrafico per la pensione 
di vecchiaia nel regime contributivo obbligatorio 
(I.N.P.S.). 

 Tale istituto – accessibile da parte di tutti i colleghi 
pensionati e/o esodati, già eventualmente percettori 
della rendita complementare erogata dal Fondo per la 
loro appartenenza alla Sezione 1^, purché titolari di 
un’ulteriore posizione pensionistica complementare 
nella Sezione 2^ del Fondo – consente agli stessi, al 
verificarsi di determinate condizioni, di chiedere l’e-
rogazione di una prestazione anticipata, in forma ra-
teale e periodica, decorrente dal momento dell’accet-
tazione della richiesta fino al conseguimento del 
requisito anagrafico previsto per la pensione di vec-
chiaia. 

 Nella sostanza, quindi, può dirsi che la R.I.T.A. rap-
presenti una sorta di “ammortizzatore sociale privato” 
in quanto assicura al soggetto che sia in possesso di 
determinati requisiti un reddito periodico, in attesa del 
conseguimento della pensione di vecchiaia. 

 Tutto ciò premesso, possiamo passare ad analizzare 
le condizioni al verificarsi delle quali è possibile accede-
re al beneficio dell’istituto in questione. 

 Il D.lgs. 5 dicembre 2005 n.252, così come modifica-
to dalla Legge 27/12/2017 n. 205 - art. 1, commi 168 e 
169 dispone che i requisiti, da possedere al momento 
della presentazione dell’istanza, per ottenere la R.I.T.A. 
siano i seguenti: 

 

a) Cessazione dell’attività lavorativa; 
b) Raggiungimento dell’età anagra-

fica per la pensione di vecchiaia nel 
regime obbligatorio di appartenenza 
entro cinque anni successivi alla cessa-
zione dell’attività lavorativa; 

c) Maturazione, alla data di presen-
tazione della domanda di accesso alla 
R.I.T.A., di un requisito contributivo 
complessivo di almeno venti anni nei 
regimi obbligatori di appartenenza; 

d) Maturazione di cinque anni di 
partecipazione alle forme pensionisti-
che complementari;   

 
oppure in alternativa:  
 

a)  Cessazione dell’attività lavorativa; 
b) Inoccupazione, successiva alla cessazione dell’at-

tività lavorativa, per un periodo superiore a ventiquattro 
mesi; 

c) Raggiungimento dell’età anagrafica per la pensio-
ne di vecchiaia nel regime obbligatorio di appartenenza 
entro i dieci anni successivi al compimento del termine 
di cui alla lett. b);  

d) Maturazione di cinque anni di partecipazione alle 
forme pensionistiche complementari.      

 
Quindi in sintesi, ferme restando le condizioni im-

prescindibili di: 1) essere cessati dall’attività lavorativa 
e 2) di aver maturato almeno 5 anni di partecipazione 
ad una forma pensionistica complementare, l’iscritto 
ha facoltà di richiedere che le prestazioni pensionistiche 
gli siano erogate in tutto o in parte nella forma di Ren-
dita Integrativa Temporanea Anticipata qualora: 

 
a) alla data di richiesta della prestazione abbia matu-

rato un requisito contributivo complessivo di almeno 
20 anni nel regime obbligatorio di appartenenza e 
raggiunga l’età anagrafica per la pensione di vecchiaia 
secondo le regole previste dall’I.N.P.S. (attualmente 67 
anni) entro i cinque anni successivi, 

 
oppure  
 
b) sia rimasto inoccupato, successivamente alla ces-

sazione dal lavoro, per un periodo di tempo superiore a 
24 mesi e raggiunga l’età anagrafica per la pensione di 
vecchiaia I.N.P.S. entro i dieci anni successivi. 

 

Nicola Montrone
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Ancora una precisazione: essendo la R.I.T.A. per sua 
definizione una prestazione temporanea in capitale ad 
erogazione frazionata, il capitale richiesto a titolo di 
R.I.T.A. non entra nell’immediata disponibilità del bene-
ficiario se non nella misura della singola rata percepita. 

 Quanto poi alla cadenza del frazionamento, sempre 
in ragione della funzione cui assolve, la Commissione 
di Vigilanza per i fondi Pensione (C.O.V.I.P.) ha precisa-
to che, pur restando “l’individuazione della cadenza del 
frazionamento rimessa a ciascuna forma pensionistica 
complementare anche in relazione alle diverse esigenze 
degli iscritti, l’erogazione della R.I.T.A. deve avere una 
periodicità non superiore a tre mesi” (il nostro Fondo 
ha regolamentato la rateazione trimestrale). 

  Un’ulteriore e non banale agevolazione che la R.I.T.A. 
offre è rappresentata dal beneficio fiscale che ne deriva a 
vantaggio del richiedente, il quale, a prescindere dal suo 
stato di “vecchio iscritto” (si ricorda che sono da consi-
derarsi tali coloro che risultano iscritti alla previdenza 
complementare prima del 28 aprile 1993) che lo penaliz-
za sotto il profilo delle aliquote fiscali da applicare alla 

prestazione pensionistica, può entrare in possesso delle 
somme di sua spettanza scontando peraltro le regole di 
tassazione agevolata previste  dal D.Lgs 252 e successive 
modifiche e cioè l’aliquota del 15% degradabile fino al 9% 
in ragione dell’anzianità di partecipazione al fondo. 

 A puro titolo esemplificativo, l’aderente di 62 anni 
che, avendone diritto, richiedesse nel 2023 la prestazio-
ne pensionistica in forma di R.I.T.A. acquisirebbe le rate 
in corso d’anno tassate al 10,20%, quelle del 2024 al 
9,90%, quelle del 2025 al 9,60%, quelle del 2026 al 
9,30% e quelle del 2027 e seguenti al 9%. 

 Da ultimo, vale la pena di ricordare che ovviamente 
quanto finora espresso, non esaurisce la trattazione 
relativa a tutte le peculiarità dell’istituto, per le quali si 
rimanda alle fonti normative di riferimento (cfr. anche 
Circ. COVIP 8/2/2018 prot.888, nonché Regolamento 
R.I.T.A. del Fondo Pensione, reperibile sul relativo sito 
web.) bensì vuole solo evidenziare quelle di maggiore 
impatto socio-economico per i richiedenti.  

Nicola Montrone

Qualche anno fa, in occasione 
dell’avvio dello SPID (Sistema Pubbli-
co di Identità Digitale) per accedere ai 
servizi online dell’Amministrazione 
Pubblica (INPS, Regione, Fascicolo Sa-
nitario, Agenzia delle Entrate, etc), vi 
abbiamo illustrato il processo per uti-
lizzare al meglio tale strumento.

Negli anni successivi abbiamo però 
raccolto - da più parti e in particolare 
nell’ambito della nostra categoria - la-
mentele circa le difficoltà incontrate 
nell’utilizzo dello SPID (mancato ac-
cesso ai siti richiesti, frequente neces-
sità di modifica delle password, blocchi 
operativi, etc). 

Come noto, ogni accesso allo SPID 
richiede anche il coinvolgimento di Enti gestori esterni 
(Poste ID, InfoCert, SIELTE, Aruba.it, SpidItalia, etc) 
che hanno il compito di certificare l’identità digitale di 
ciascun utente, purtroppo, con modalità non sempre 
omogenee tra di loro. Anche questo aspetto è spesso 
fonte di criticità.

Con il diffondersi della Carta di 
Identità Elettronica - CIE ed un sem-
pre maggior utilizzo degli smartphone 
abbiamo ora la possibilità di poter con-
tare su strumenti che semplificano e 
rendono più agili e snelli i rapporti con 
la pubblica Amministrazione. 

Desideriamo quindi illustrarvi 
come, in modo semplice e autonomo 
(senza quindi ricorrere a Enti gestori 
esterni) potrete accedere alla Pubblica 
Amministrazione semplicemente con 
l’App CieID installata sul vostro 
smartphone.

Prima di procedere all’utilizzo 
dell’App CieID è indispensabile verifi-

care preliminarmente che:

•	 Siate in possesso di una Carta di Identità Elettronica 
- CIE;

•	 il vostro smartphone sia dotato di tecnologia NFC 
(Near Field Communication). La maggior parte dei 

UNA ALTERNATIVA ALLO SPID:
L’APP CIEID

Sergio Crestan, Vice Presidente Unione.
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dispositivi in circolazione, sia con sistemi operativi 
Android che IOS, dispone di tale tecnologia; 

•	 Il vostro smartphone abbia un sistema operativo 
Android 6.0 o superiore e iOS 13 o superiore;

•	 Abbiate conservato il PIN e il PUK forniti dal Comune 
all’atto della consegna della Carta di Identità Elettro-
nica.

Eseguiti questi controlli, possiamo ora procedere 
all’installazione dell’App CieID sul vostro smartphone e 
alla relativa registrazione dei dati richiesti.

1. Il primo step da compiere per avere la carta d’identità 
elettronica sul vostro smartphone è il download 
dell’app CieID sviluppata dall’Istituto
Poligrafico e Zecca dello Stato (disponibile su tutti gli 
App-Store).

2. A seguire occorre attivare le vostre credenziali. Ci 
sono più modalità per farlo e la più semplice è sicu-
ramente quella di seguire le istruzioni via via ripor-
tate nella pagina del Ministero dell’Interno che si apre 
cliccando sul link https://www.cartaidentita.interno.
gov.it/pgic/attivazione-credenziali-puk). 
In pochi passaggi avrete registrato la vostra Carta di 

Identità Elettronica sull’App CieID e certificato il vostro 
dispositivo telefonico. 

Raccomandiamo di conservare per i futuri utilizzi il 
codice app CieID che avrete creato nella fase di certifi-
cazione del dispositivo.

Una volta registrata la vostra Carta di Identità Elet-
tronica - CIE e attivato le vostre credenziali sullo 
smartphone potrete utilizzare l’App CieID per autoriz-

zare gli accessi ai servizi online della Pubblica Ammini-
strazione. 

L’utilizzo più semplice è quello di inquadrare dalla 
App CieID il QR code che si trova nella pagina di richie-
sta accesso da PC e inserendo il codice app CieID. Se 
avete attivato la biometria (impronta digitale o ricono-
scimento del viso) l’accesso è ancora più semplice per-
ché potrete sostituire il codice App CieID con il ricono-
scimento biometrico. 

Suggeriamo questa procedura solo ai Soci che trova-
no difficoltà di accesso ai servizi online della Pubblica 
Amministrazione con lo SPID. Non vogliamo quindi 
complicare la vita a chi ha già dimestichezza con tale 
strumento. 

La procedura sopra illustrata, a nostro avviso, è in-
dubbiamente più semplice, non richiede la certificazio-
ne digitale di Enti gestori esterni e richiede solo l‘esi-
stenza di una Carta di Identità Elettronica - CIE e di uno 
smartphone con le caratteristiche sopra indicate. 

Nella speranza di aver fornito un piccolo contributo 
a coloro che trovano difficoltà ad accedere ai servizi 
online della Pubblica Amministrazione, vi salutiamo 
molto cordialmente. 

Sergio Crestan
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A  fine settembre avevo pre-
parato una sommaria bozza riguardan-
te il progressivo cambiamento politico 
al quale lo Stato d’Israele sembra soc-
combere, un fuoco che serpeggia sotto 
la cenere e mi dava lo spunto per un 
titolo adeguato. In una stringata sinte-
si si può esporre che la nuova gover-
nance israeliana sia sotto scacco di un 
radicale sistema teocratico sefardita, 
un progressivo mutamento che inizia-
va a presentare il rischio di esporsi agli 
attacchi di Paesi ostili a Israele. Questa 
la mia tesi con la quale mi accingevo 
ad argomentare più dettagliatamente. 

Poi, sabato 7 Ottobre arrivò, inaspettata per tutti, la 
notizia dell’attacco a Israele.

L’immediatezza dell’evento scatenò nei media ipotesi, 
certezze, previsioni e analisi, dalle più azzardate alla 
dietrologia più allargata ma, a queste, non sottovalute-
rei la motivazione dell’indebolimento governativo al 
quale mi riferivo. 

Per meglio comprendere questa storica evoluzione di 
radicalismo religioso (alla quale si unisce da tempo 
anche il Libano), ritengo sia utile ricordare la cronolo-
gia storica degli eventi. 

1948 – Alla nascita dello Stato di Israele David Ben 
Gurion mise le basi per un Governo laico sionista, nome 
derivante da Sion collina di Gerusalemme, al fine di 
scongiurare tendenze teocratiche, imponendo un netto 
taglio tra politica e religione. Nacque uno Stato dichia-
ratamente agnostico di matrice occidentale askenazita.

I Sefarditi, ebrei che abitavano la penisola iberica fino 
al XV secolo (Sefaras è il nome assegnato alla Spagna 
nel Talmud), non parteciparono all’impresa sionista in 
protesta per l’occupazione della Palestina da parte dello 
Stato ebraico. Ovunque furono ripudiati e discriminati.

Dalla seconda guerra mondiale, tale ghettizzazione 
iniziò a capovolgersi, gli ultraortodossi iniziarono a 
emigrare in Israele, nelle periferie di Tel Aviv e Gerusa-
lemme. In meno di sessant’anni il loro tasso di fertilità 
raddoppiò quello laico delle cittadinanze. Da alcuni anni 
la popolazione si definisce per il 70% conservatrice.

Oggi, consapevoli del loro potenziale demografico, gli 
ultimi emarginati di un tempo pretendono il potere, che 
imporrebbe la legge religiosa, escludendo ogni ingeren-
za di natura politica. 

ESTERI
ISRAELE BRUCIA?

Un totale capovolgimento sociale 
che Netanyahu stenta a tenere sotto 
controllo, nonostante abbia ceduto a 
pressioni per sopravvivere (non solo 
politicamente).

Gli eventi recenti dell’attacco di 
Hamas lo hanno portato (pare) a una 
formazione di Governo di Unità Na-
zionale, ma non tutti all’opposizione 
sono favorevoli a questo accordo d’e-
mergenza. 

Una crisi governativa che ci riporta 
alla non troppo azzardata ipotesi a cui 
accennavo nella prima parte, e cioè a 
quella posizione di vulnerabilità che 
offre il fianco al nemico, di qualsiasi 
natura e provenienza. Oggi, i nemici di 

Israele sono storicamente gli stessi, o a questi si sono 
affiancati altri, in questa sempre più irrequieta geogra-
fia medio orientale? La risposta è fumosa, ambigua, 
come le numerose facce delle politiche medio orientali. 

Nel frattempo Israele aveva intessuto un dialogo di-
stensivo con i Paesi Arabi, un’azione diplomatica, rite-
nuta dai più, la causa dell’azione dirompente del 7 Ot-
tobre, la cui intensità ha portato a ipotizzare un 
coadiuvante rapporto tra Iran e l’efficiente organizza-
zione militare di Hezbollah, al fine di indebolire la po-
litica di alleanza tra Israele e Arabia Saudita 

Viene spontaneo constatare che le più drammatiche 
e inaspettate crisi, da quelle finanziarie (2008), a quelle 
derivanti dallo squilibrio geopolitico, avvengano ina-
spettatamente, nella più completa disinformazione. 
L’ultima, la debacle israeliana di questi giorni ha preso 
alla sprovvista tutti, suscitando commenti, tra ironia e 

Isabella Cattaneo, Direzione Quercia e Vice 
Presidente Gruppo Lombardia.
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critica, riguardo alle agenzie di intelligence, servizi se-
greti e vari fonti informative; anche se qualcosa pare sia 
trapelato dall’Egitto, da cui era arrivato l’avvertimento 
che qualcosa di “grande” stesse per accadere. Si ipotizza 
perfino che le imponenti esercitazioni di Hamas ai con-
fini israeliani siano stati scambiati per attività di propa-
ganda. Infiltrazioni di “agenti doppi”, spie infedeli e 
falsi messaggi hanno beffato il leggendario Mossad, 
celebratissimo perfino da letteratura e cinema. 

A tutt’oggi (11 ottobre), mentre scrivo l’articolo, 
sembra tutto un “divenire”, ogni giorno si aggiungono 
(o si tolgono) Stati alleati o nemici di entrambe le posi-
zioni. A questi si unisce l’incertezza della Cisgiordania 
(letteralmente significa “di qua dal Giordano”), sovra-
nità del popolo palestinese, dove nelle ultime ore cresce 
la preoccupazione nella zona a sud, quella più a ridosso 

di Gaza. Si attendono gli sviluppi per 
capire se arriveranno prima i carri 
armati israeliani, oppure le milizie 
di Hamas. 

È opinione di alcuni analisti geo-
politici che la legalizzazione di cellu-
le terroristiche, come Hamas e 
Hezbollah (partito sciita libanese af-
filiato alla Repubblica islamica), sia la 
causa di queste cosiddette “operazio-
ni militari”. In tutto questo scenario 
bellico, la figura di Abū Māzen, Presi-
dente dell’O.L.P. e dello Stato di Pale-
stina sembra alquanto defilata, una 
posizione voluta o obbligata? Non mi 
meraviglierei se la risposta propen-
desse per la seconda ipotesi.

Scenari fragili, estremamente 
mutevoli, da noi visti da lontano (ma 

non molto), che stentiamo a comprendere nella loro 
drammatica complessità. 

Mi fermo qui, non avendo per ora altri aggiornamen-
ti, inoltre temo che al via di stampa la situazione sarà 
ancora ben lontana da una seppur momentanea tregua; 
le disumane carneficine delle cellule terroristiche sono 
totalmente condannabili, ma per mantenere una luci-
dità di giudizio non possiamo sottrarci a una oggettiva 
valutazione storica di occupanti e occupati. In caso 
contrario, l’unicità di pensiero porta inevitabilmente 
alla perdita di valori universali, la geografia dei diritti 
umani si restringe e le tensioni aumentano, liberando 
quel fuoco sotto la cenere che toglierebbe il punto in-
terrogativo al titolo dell’articolo. 

Isabella Cattaneo 
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ORGANISMI DI INVESTIMENTO
COLLETTIVO DEL RISPARMIO

Continuando le mie ‘dissertazioni’ 
in materia finanziaria desidero parlare, 
mi è stato esplicitamente chiesto, degli 
OICR – Organismi d’Investimento Col-
lettivo del Risparmio; riferimento, 
quindi, ai Fondi Comuni d’Investimen-
to.

Un lettore mi ha chiesto perché le 
Banche (diciamo genericamente gli 
intermediari finanziari) non propon-
gono più investimenti sui nostri titoli 
azionari e/o obbligazionari ma tendo-
no a dirottare, con decisione, il discor-
so sui Fondi Comuni. Ne parleremo, 
esprimerò il mio punto di vista.

Precisiamo anzitutto che si tratta di 
forme d’investimento che raccolgono i 
capitali di una pluralità di soggetti investendoli come se 
fosse un unico patrimonio.

La normativa fa riferimento al TUF (Testo Unico 
dell’Intermediazione Finanziaria) che ne definisce ca-
ratteristiche ed obiettivi.

Per quanto riguarda il normale investitore e facendo 
riferimento ai Fondi Comuni diciamo che essi fanno 
capo ad una SGR (Società di Gestione del Risparmio) 
– dobbiamo, ahimè, affidarci a sigle, acronimi, anglici-
smi… non si scappa! – alla quale è demandato il com-
pito decisionale su come investire il capitale raccolto in 
armonia con la specificità del Fondo prescelto dall’inve-
stitore cui deve essere consegnato il KID (Key Informa-
tion Document) che contiene le informazioni basilari 
sul prodotto.

Per intenderci i fondi possono essere obbligazionari, 
azionari, bilanciati ed – a loro volta – suddivisi per ri-
schiosità, settore geografico e/o merceologico ect.

I fondi cui fanno riferimento i risparmiatori sono, 
nella stragrande maggioranza, di tipo ‘aperto’. Signi-
fica che il capitale del fondo, variabile, è costituito 
dalla somma algebrica delle sottoscrizioni (acquisti/
investimenti) e dei riscatti (vendite/disinvestimenti). 
Esso, capitale, è suddiviso in quote e il valore delle 
quote (Net Asset Value – NAV) è costituito dalla valo-
rizzazione di tutti gli investimenti e del ‘cash’ suddi-
viso – per l’appunto – dal numero delle quote in essere. 
Tale NAV viene ricavato, giornalmente, attribuendo  
ad ogni singolo valore di portafoglio il prezzo di  
mercato.

Il vantaggio dei Fondi è che si possono investire an-
che cifre modeste beneficiando dell’ampia diversifica-

zione di prodotti su cui investire in 
quanto, come detto in apertura, la SGR 
si muove come patrimonio unico che 
si va poi, a suddividere, per le quote che 
ciascun investitore possiede.

A fronte del proprio lavoro la SGR 
percepisce una commissione percen-
tuale annua, talvolta in aggiunta ad 
una commissione di ingresso o di usci-
ta o di performance (quest’ultima si-
gnifica che viene percepita se il fondo 
raggiunge o supera determinati para-
metri di riferimento prefissati).

Riepilogando:
In base agli strumenti in cui investo-

no, i fondi si classificano in:
• 	azionari, focalizzati prevalentemente sulle azioni
•	 obbligazionari, focalizzati prevalentemente sulle ob-

bligazioni
•	 bilanciati, operanti in entrambi i comparti preceden-

ti, con percentuali di composizione (e quindi di ri-
schiosità) variabili da fondo a fondo

•	 monetari, operanti nel mercato monetario (investi-
menti di breve periodo).

Sulla base delle modalità di sottoscrizione e rimborso, 
si distinguono i fondi:

•	 aperti: in qualsiasi momento è possibile la sottoscri-
zione delle quote o il disinvestimento delle stesse 
secondo le modalità previste dal fondo

•	 chiusi: si ha diritto alla sottoscrizione delle nuove 
quote emesse o al rimborso esclusivamente a scaden-
ze predeterminate
Come ogni prodotto finanziario la risultanza econo-

mica derivante dall’acquisto e rivendita di un Fondo è 
soggetta ad imposizione fiscale che segue le regole ge-
nerali (12,50% sui titoli di Stato degli Stati inseriti 
nella c.d. white-list – 26% su titoli azionari ed altri 
prodotti finanziari). 

Qui si verifica una delle più rilevanti distonie del si-
stema impositivo (cui da anni si vorrebbe, da parte di 
alcuni proponenti in sede parlamentare, porre rimedio).

Riandiamo, per un attimo, a quanto scritto sull’argo-
mento nei precedenti articoli. Le risultanze degli inve-
stimenti sono:
–	 redditi di capitale (sempre positivi), riferiti a quanto 

deriva da cedole obbligazionarie, dividendi e – qui sta 
l’inghippo – da risultanze positive derivanti dalla 
vendita di Fondi Comuni d’Investimento.

Franco Branca, Gruppo Emilia Romagna, 
esperto in Investimenti e Finanza
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–	 Redditi diversi (possono essere positivi o negativi), 
derivanti dalla differenza tra prezzo di acquisto e di 
vendita di strumenti finanziari. I redditi diversi ne-
gativi creano presupposto per essere defalcati da ri-
sultanze positive che possono essere conseguite – in 
futuro – nell’esercizio fiscale in cui maturano e nei 
quattro anni successivi. Dopodiché vanno a perdersi.

	 Le risultanze negative da investimenti in Fondi sono 
considerate ‘redditi diversi’ quindi non compensabili 
da risultanze positive della stessa tipologia d’investi-
mento. Esse potranno essere compensate esclusiva-
mente da guadagni (capital gain) su cessione di titoli.
La linea di demarcazione è, forse, di astrusa compren-

sione per il profano, per cui cerco di esplicitarla con 
qualche esempio.
–	 Acquisto un titolo che distribuisce una cedola (esem-

pio BTP) o un dividendo. Il flusso è reddito di capita-
le. Tassazione 12,50% o 26% come sopra indicato.

	 La differenza tra prezzo di acquisto/sottoscrizione del 
titolo e prezzo di vendita/rimborso costituisce, inve-
ce, reddito diverso. Se negativo compensabile nell’an-
no e/o nei quattro successivi.

–	 Acquisto 20.000 e di un BTP con cedola 3% annua 
al prezzo di 102 (rimborso a 100). Il flusso annuale 
di e 600 è tassato come reddito di capitale, la diffe-
renza tra acquisto e rimborso in e 400 è ‘reddito 
diverso negativo’ compensabile nell’anno e/o nei 
quattro successivi.

–	 Acquisto un Fondo di Investimento e lo rivendo suc-
cessivamente:
a) se conseguo un margine positivo – reddito di capi-

tale – sono immediatamente tassato;
b) se vendo in perdita la differenza è trattata come 

‘reddito diverso’ ed è compensabile solo con ‘red-
diti diversi’ conseguibili nell’anno o nei quattro 
successivi.

Ho particolarmente insistito su questo concetto per 
significare che, in un periodo in cui il risparmio è indi-
rizzato su fondi d’investimento, succede che se guada-
gno pago la tassazione e se perdo non posso compensa-
re con nuovi guadagni derivanti da fondi ma da trading 
su singoli titoli.

Discorso a parte per le Gestioni Patrimoniali ed altri 
specifici prodotti – ne parleremo in altra sede – che, 
invece, compensano al loro interno sia le plus che le 
minus-valenze.

Arrivo ora ad una valutazione del tutto personale ri-
spondendo a chi mi ha chiesto come mai le strutture 
finanziarie propongono Fondi d’Investimento (o Gestio-
ni Patrimoniali, ne parleremo – al caso – in altra occa-
sione) e solo raramente singoli prodotti.

Il fattore positivo deriva dal fatto che effettuando 
un’ampia diversificazione del ‘sottostante’ (cioè della ti-
pologia di titoli presenti nel contenitore-fondo) mi copro 
dalla rischiosità che potrebbe essere presente in un sin-

golo titolo. La ‘diversificazione’ è un elemento importan-
te per coprirsi dalle potenziali avversità di mercato.

Se, invece, vogliamo vedere un fattore negativo pos-
siamo asserire che è molto più remunerativo per la 
struttura finanziaria proporre un prodotto che genera 
una continuità di ricavi (la % che i fondi d’investimen-
to riconoscono alla struttura che li colloca) mentre, è 
ovvio, che se acquisto un singolo titolo genero per 
l’intermediario le semplici commissioni di acquisto e di 
vendita. Se sono il tipico ‘cassettista’ genererò – una 
tantum - le commissioni di acquisto e annualmente la 
commissione di amministrazione del dossier…

Lascio a chi legge le considerazioni che ne derivano.
Chiudo con un’ultima notazione: i fondi di investi-

mento possono essere sottoscritti in modalità di versa-
mento unico oppure attraverso i c.d. PAC (Piani di ac-
cumulo).

La differenza sostanziale consiste nel fatto che, con 
un versamento unico, sono assoggettati per l’intera cifra 
investita all’andamento del mercato sottostante il Fon-
do prescelto.

Con il PAC programmo un investimento che si pro-
trae nel tempo (in genere cinque anni) e con una caden-
za di versamenti che può essere mensile, trimestrale, 
semestrale (preferisco decisamente la mensile per i 
motivi che esporrò).

Il Piano di Accumulo consente il versamento anche 
di cifre esigue (spesso poche decine di euro) con un 
versamento iniziale che, generalmente, si colloca intor-
no alla sei rate programmate e questo consente di ap-
procciarsi a prodotti anche rischiosi con gradualità e, 
in particolare, acquistando alla periodicità prescelta una 
piccola parte del prodotto in modo di potere spalmare/
mediare nel tempo le eventuali oscillazioni di mercato.

Faccio un esempio prendendo un Fondo ‘a caso’ di 
cui non faccio il nome per ovvii motivi :

Programmo un investimento di 125 e mensili per 
cinque anni con un versamento iniziale di e 2.500 ed 
ogni mese l’intermediario finanziario provvederà ad 
addebitarmi i 125 e acquistando la quota parte del 
prodotto al prezzo di mercato (NAV) di quel momento. 
Il PAC si potrà, scelta non consigliabile, anche interrom-
pere come, invece, lo si potrà ‘switch-are’ (termine or-
rendo che significa lo posso cambiare) con altro prodot-
to ovviamente della stessa gamma offerto dal 
gestore-fondi prescelto.

Si riscontra come la soluzione può andare incontro 
anche a chi ha, mensilmente (periodicamente, se voglia-
mo), piccole cifre da investire su prodotti finanziari.

Ci sarebbero tante altre cose da dire ed anche se il 
motto dice “melius est abundare quam deficere” credo 
di avere abbondantemente messo alla prova la resisten-
za di chi è arrivato fino a queste righe.

Franco Branca
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LUCI E OMBRE DEL “SISTEMA ITALIA”

Esprimere opinioni sull’economia e 
la finanza è diventato sempre più com-
plesso, difficile, discutibile.

Non sono più i tempi in cui gli eco-
nomisti elaboravano modelli in cui ri-
uscivano ad esprimere in complesse 
formule matematiche la struttura e 
l’evoluzione dell’economia mondiale.

Chi ha studiato Economia forse ri-
corderà il principio di Heckscher-
Ohlin, ideato da Bertil Ohlin, economi-
sta e uomo politico svedese, che 
descriveva le leggi del commercio in-
ternazionale con una lunga serie di 
equazioni.

Oggi tutto è fluttuante, un fiume in 
pena che scorre disordinatamente, alternando momen-
ti di “piena” a momenti di “secca” senza un’apparente 
logica sottostante.

Emblematica la crisi dei mercati finanziari alla fine 
del millennio, legata al collasso della “bolla” scoppiata 
a partire dal marzo 2000. Drammatica la crisi del no-

vembre 2008 legata al fallimento 
Lehman, provocato dall’abuso dei con-
tratti derivati. Pesantissima la crisi del 
triennio 2019/22 scatenata dal dilagare 
della pandemia dovuta al COVID19.

Esaminare la situazione italiana 
oggi, dopo questi avvenimenti è dun-
que impresa non facile, ma è comun-
que necessario per individuare, almeno 
a grandi linee, cosa ci aspetta nell’im-
mediato futuro.

Partiamo da una premessa confor-
tante: nel corso degli ultimi dodici mesi 
la situazione generale dell’Italia è deci-
samente positiva: il PIL, dopo il forte 
rimbalzo del 2022 (+6,8%, dovuto a 
motivi tecnici, e cioè la ripresa dopo il 

rallentamento legato al COVID) è cresciuto dello 0,8% 
nel corso dei primi 6 mesi del 2023, livello in assoluto il 
migliore nell’intera area euro, che fa stimare all’1,3% la 
crescita annuale (contro 0,7% medio nell’UE).

La crescita del PIL ha avuto immediati riflessi sul 
livello occupazionale: oltre 400.000 persone hanno 

Gianluigi De Marchi, giornalista e scrittore
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trovato nuovo lavoro, riducendo così la pressione socia-
le e dando dignità e serenità a tante famiglie. Lavoro che 
è prevalentemente a tempo indeterminato (altro ele-
mento positivo), testimonianza di una fiducia del siste-
ma produttivo che evidentemente ritiene che il miglio-
ramento non sia solo congiunturale ed occasionale, ma 
strutturale e di lungo periodo.

Altro effetto positivo è la crescita delle esportazioni 
(in particolare quelle del settore agroalimentare), che 
hanno generato consistenti flussi di valuta dall’estero, 
migliorando in molti settori la capacità commerciale 
delle imprese italiane.

E ancora è positivo l’andamento del turismo (uno dei 
“motori” del sistema Italia, che negli ultimi due anni 
aveva fatto registrare preoccupanti contrazioni), soprat-
tutto di quello estero: i flussi di visitatori esteri sono 
cresciuti del 40%, contribuendo non poco alla crescita 
del PIL e ridando fiato agli operatori del settore. Si sono 
rivisti americani, giapponesi, cinesi, sono ritornati gli 
habitués tedeschi e francesi, sono arrivati molti slovac-
chi, austriaci, sloveni, polacchi, che hanno coperto i 
vuoti dei russi (assenti per le tragiche vicende legate alla 
guerra in Ucraina).

Secondo le previsioni dell’istituto Demoskopika, nel 
2023 saranno oltre 442 milioni le presenze con una 
crescita del 12,2% rispetto al 2022 ma soprattutto co-
stituendo il valore più alto di sempre. Quanto agli arri-
vi, se ne potrebbero registrare quasi 127 milioni con un 
rialzo dell’11,2% sull’anno scorso. Effetto traino sulla 
spesa turistica che, in valore assoluto, sfiorerebbe la 
soglia degli 89 miliardi di euro con una crescita stimata 
del 22,8% rispetto al 2022: a scegliere l’Italia per le va-
canze sarebbero quasi 61 milioni di stranieri pari a poco 
meno della metà del dato complessivo degli arrivi pre-
visti, generando ben 215 milioni di pernottamenti.

Tutto bene? Sì, ma...
Ma alle “luci” indubbiamente positive, si contrappon-

gono alcuni elementi di “ombra”.
Il primo è il forte ed improvviso rialzo del costo della 

vita, per effetto della ripresa produttiva che ha generato 
una consistente domanda di materie prime i cui prezzi 
si sono impennati sui mercati internazionali. Non si 
tratta solo dell’energia (ricordiamo le tensioni sul prez-
zo del gas e del petrolio, fortunatamente rientrate al 
meno in parte dalle punte parossistiche dell’inizio 
dell’anno), ma anche dei beni di prima necessità per le 
famiglie (pane, pasta, olio, carne e tutto il variegato 
“carrello della spesa” che condiziona la vita di molte 
famiglie). L’inflazione, che era scomparsa per oltre un 
quindicennio, ha fatto prepotentemente ritorno in sce-
na, toccando qualche mese fa livelli che si erano scor-
dati, intorno al 12-15% su base annua. L’inflazione 
erode il potere d’acquisto, mina la fiducia delle persone, 
genera squilibri ed ingiustizie fra chi è (almeno parzial-
mente) protetto e chi non gode di alcuna protezione.

Immediatamente collegato a questo problema è il rial-
zo del costo del denaro, deciso con fermezza dalle autori-
tà monetarie di tutti i paesi, che hanno messo in moto 
l’arma più efficace per contrastare la spirale dei prezzi, 
cioè l’aumento dei tassi di riferimento. Dalle banche cen-
trali è partito il messaggio forte e chiaro che non saranno 
tollerate speculazioni e che la crescita dei prezzi dovrà 
piegarsi alle politiche monetarie che tendono a tollerare 
livelli d’inflazione intorno al 2-5% annuo massimo (il 2% 
è esplicitamente considerato dalla BCE la percentuale 
“ottimale” per far girare al meglio l’economia produttiva). 
Aumento dei tassi significa da una parte aumento dei 
costi di produzione per le imprese, che potrebbero com-
pensare il danno ricorrendo (come hanno fatto) all’au-
mento dei prezzi di vendita, e dall’altra aumento dei costi 
di sostentamento per le famiglie maggiori spese correnti 
e soprattutto aggravio dei costi legati ai finanziamenti, 
specie quelli per l’acquisto dell’abitazione). Rischi al mo-
mento non preoccupanti, ma che potrebbero diventarlo 
se il fenomeno proseguisse nel medio termine.

Cosa è possibile ipotizzare per il prossimo futuro?
È probabile una crescita del sistema produttivo ma a 

ritmi più contenuti rispetto al 2022-23; è probabile una 
crescita dell’occupazione, assorbendo nuova forza lavo-
ro; è probabile un rallentamento o addirittura un’inver-
sione di rotta nella politica monetaria, con stabilizza-
zione dei tassi se non una seppur lieve riduzione; è 
probabile un calo dell’inflazione.

Nel complesso, quindi, le “luci” dovrebbero prevalere, 
a la situazione va tenuta sotto controllo con la massima 
attenzione. Cruciale sarà la politica economica del go-
verno, che dovrà confermare il suo impegno nel soste-
nere chi produce il reddito e nel ridurre gli squilibri 
sociali che sono emersi negli ultimi mesi.

Creare più ricchezza e distribuirne meglio l’utilizzo: 
un compito certamente difficile ma, auspicando una 
convergenza “di necessità” tra maggioranza e minoran-
za parlamentare, l’obiettivo potrebbe essere raggiunto 
creando le basi per una crescita solida e duratura.

Gianluigi De Marchi
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GLI ADEMPIMENTI DEL NOTAIO
DOPO L’ACQUISTO

Dopo che è stato stipulato un atto di compravendita, 
ci sono alcuni importanti adempimenti che il notaio deve 
eseguire, i più importanti sono: la registrazione, la tra-
scrizione nei registri immobiliari, la voltura catastale.

La registrazione

Entro 30 giorni  dall’atto il notaio deve registrarlo 
all’Agenzia delle Entrate per via telematica, mediante il 
Modello Unico Informatico, versando le imposte dovute 
per la compravendita.

 Questo adempimento oltre ad essere obbligatorio ai 
fini fiscali ha la funzione di attribuire la data certa all’at-
to, ma non mette al riparo l’acquirente da possibili ri-
schi perché il contratto registrato e non ancora trascrit-
to non è opponibile ai terzi.

La trascrizione

Dopo la registrazione il notaio esegue la trascrizione 
dell’atto nei registri immobiliari, che sono “custoditi” 
nella Conservatoria dei registri immobiliari, competen-
te per il territorio.

Questo adempimento è sicuramente il più importan-
te perché rende pubblico il trasferimento di proprietà 
del bene e quindi fa sì che la compravendita sia opponi-
bile ai terzi.

 Gli atti che non sono trascritti sono comunque vali-
di e hanno efficacia tra i venditori e gli acquirenti ma 
non nei confronti di altri soggetti.

  Finché l’atto non è stato trascritto un acquirente 
potrebbe acquistare da un venditore un immobile, che 
il venditore ha già venduto ad altri, far trascrivere per 
primo l’acquisto nei pubblici registri e diventare pro-
prietario a tutti gli effetti. Naturalmente rimane ferma 
la responsabilità del venditore che ha venduto due volte 
lo stesso immobile.

  Nell’interesse dell’acquirente la trascrizione della 
compravendita dovrebbe avvenire al più presto e sareb-
be bene potesse essere immediata,  ma questo non è 
possibile perché il notaio deve presentare in Conserva-
toria la copia cartacea dell’atto. La data che produce gli 
effetti è quella della presentazione.

La voltura catastale

Ogni immobile è identificato catastalmente e, al mo-
mento dell’atto, in seguito all’introduzione delle nuove 
normative, deve essere sempre intestato al venditore.

 Il notaio, dopo il rogito, provvede a volturare l’im-
mobile a nome dell’acquirente, per via telematica, tra-
mite il Modello Unico Informatico.

Filippo Casella

Continuiamo ad ospitare articoli su argomenti in campo 
immobiliare, che possono essere utili ai nostri lettori, redatti da un apprezzato professionista ligure del ramo.

La Redazione vi augura

Buon Natale
e

Felice Anno Nuovo

Buon Natale
e

Felice Anno Nuovo
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•	 il ”Processo reclami” aggiornato dal 1 marzo 2023, 
riportante le diverse modalità di reclamo a cui può 
ricorrere l’assicurato, definendone i destinatari e le 
relative tempistiche previste. 

	 Nel nuovo processo viene definito che per le presta-
zioni garantite da polizza assicurativa è prevista la 
possibilità di attivare la procedura di richiesta di in-
formazioni e successivamente di reclamo assicurati-
vo in coerenza con le previsioni della normativa 
IVASS (a cui è soggetta la Compagnia di Assicurazio-
ne) in materia di reclami. 

	 Invece per tutte le altre prestazioni non garantite da 
polizza assicurativa  (es. cure dentarie gestite dal 
provider AON/Pronto Care, prestazioni gestite da 
Previmedical per Uni.C.A) è possibile ricorrere all’ap-
posita procedura di reclamo interno di Uni.C.A.

•	 le “Prassi liquidative relative alle coperture garan-
tite dalle polizze sanitarie” che forniscono maggio-
ri chiarimenti in merito all’operatività di alcune 
garanzie contenute nelle polizze sanitarie illustran-
do le prassi liquidative adottate dalla Compagnia di 
Assicurazione. Il documento fornisce agli assicura-
ti una serie di precisazioni utili a meglio compren-
dere come vengono applicate alcune coperture di 
polizza.

Invitamo tutti i Soci interessati a prenderne visione 
nelle “ULTIME NOTIZIE” del nostro sito (https://www.
unipens.org) oppure nelle “NEWS” del sito dedicato di 
Uni.C.A. (https://unica.unicredit.it).

Come raggiungere la centrale operativa di Previ-
medical per avere assistenza in modo veloce ed 
efficace?

Attraverso il nuovo sistema disponibile all’interno 
dell’area riservata personale che permette di veicolare le 
richieste di assistenza alla centrale di Previmedical in 
modo strutturato, migliorando così l’efficacia della loro 
risoluzione.

Per effettuare la richiesta è pertanto necessario acce-
dere alla propria area riservata. Cliccando sull’icona 
“punto interrogativo” presente in home page in alto a 
destra, l’iscritto accede alla maschera di immissione e 
dovrà:

ü	Selezionare il tipo di richiesta dal menu a tendina
ü	Specificare il nominativo per il quale è richiesta 

l’assistenza 
ü	Descrivere sinteticamente la problematica 
ü	Verificare l’indirizzo mail proposto dal sistema ed 

eventualmente indicare l’indirizzo mail alternativo 
al quale desidera ricevere risposta

Per generare il ticket di assistenza è infine obbligato-
rio dare il consenso alla privacy e cliccare sul tasto 
“Conferma Dati”.

L’assistenza operativa di Previmedical invierà una 

INFO DI UTILITÀ PRATICA PER GLI ISCRITTI ALLA CASSA UNI.C.A.

NOTIZIE UTILI

mail con i riferimenti al nuovo ticket aperto. Ogni ulte-
riore richiesta successiva inerente allo stesso problema 
dovrà essere effettuata utilizzando sempre questa fun-
zione, specificando nel testo il numero di ticket di aper-
tura originale.

Centrale Operativa Previmedical - h24/365 giorni all’anno
800.901.223 Numero Verde per l’Italia
+39 04221744023 per chiamate dall’estero
Da preferire sempre i contatti per via telematica come 
sopra indicato.

…E in caso di variazione di: indirizzo, e.mail, cel-
lulare, Iban?

In caso di variazioni, si raccomanda di far aggiornare 
tempestivamente il proprio indirizzo, la propria e-mail, 
il proprio numero di cellulare, il proprio Iban inviando 
una mail, corredata di scansione del documento d’iden-
tità fronte/retro a:
•	 ucipolsan@unicredit.eu per il personale in esodo
•	 polsanpen@unicredit.eu per i pensionati

Call Center Uni.C.A. tel. 02.94458503 (h. 9/13 – lun/
ven) – temporaneamente attivo solo con informazioni 
registrate.
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Maggio 2022

Le prestazioni ricomprese nei piani sanitari sono 
raggruppate in 4 categorie:

1.	Area Ricovero: prestazioni attinenti a ricoveri (con o 
senza intervento) in casa di cura, day hospital o am-
bulatorio

2.	Area Specialistica: visite, accertamenti diagnostici e 
altre prestazioni specialistiche

3.	Area Prestazioni Accessorie: prestazioni di diversa 
natura riconducibili all’ambito sanitario

4.	Area Prevenzione: prestazioni attinenti il controllo 
della salute

Nell’ambito di questa quarta categoria – Area “Pre-
venzione” – dal biennio 2016-2017 oltre alla periodica 
Campagna di Prevenzione che di norma avviene con 
cadenza biennale, ogni Assicurato può effettuare una 
visita specialistica di “controllo” al mese, una volta 
all’anno per singola specializzazione.

Da non confondere con le visite specialistiche della 
seconda categoria – “Area Specialistica” – effettuate in 
base a prescrizione medica o specialistica in presenza di 
diagnosi presunta o accertata.

La prestazione è garantita anche in caso di consulto/
mero controllo e non sarà richiesta pertanto, in fase di 
autorizzazione alcuna prescrizione medica o speciali-
stica.

Per questa particolare prestazione nessun scoperto / 
franchigia.

Sono possibili le visite solo per le specializzazioni 
disponibili presso la struttura convenzionata.

La prestazione viene erogata in regime Diretto pres-
so le strutture sanitarie convenzionate con il Network 
Previmedical, previa prenotazione.

La richiesta di autorizzazione può essere inserita:

a)	all’interno dell’area riservata del sito www.unica.
previmedical.it attivando la funzione “Richiesta di 
prestazione” > Accertamenti diagnostici e visite > 
Visite > compilare i campi come di seguito specifi-
cato:

ü	Prestazione: il tipo di visita desiderato
ü	Data Prescrizione: la data di inserimento della pra-

tica
ü	Numero Prescrizione: la parola “Bianca”
ü	Medico Prescrizione: “---”
ü	Quesito Diagnostico: l’indicazione di “Area Preven-

zione”
ü	Campo Note: dovrà essere specificata nuovamente la 

tipologia di visita da eseguire con la descrizione “Area 
Prevenzione - Visita di controllo ex art. 2.6 della 
polizza”.

ü	È obbligatorio inserire il nome del medico speciali-
sta convenzionato che effettuerà la visita in regime 
diretto.

b)	attraverso la APP Easy UniCA attivando la funzione 
“Prenotazioni” > Visita > Procedi senza foto > com-
pilare i campi successivi adottando le seguenti solu-
zioni:

ü	Numero prescrizione: inserire 9999
ü	Data: inserire la data odierna
ü	Medico: indicare il medico curante
ü	Diagnosi: inserire Visita di controllo ex art. 2.6 della 

polizza
ü	proseguire fino alla conferma di inoltro della richiesta 

di autorizzazione

c)	tramite la Centrale Operativa di Previmedical speci-
ficando la tipologia di visita già prenotata presso la 
struttura convenzionata (n° verde 800.90.12.23 da 
telefono fisso e cellulari).

UNI.C.A. - AREA PREVENZIONE
Presente in tutti i piani sanitari del personale in quiescenza  

e del personale in servizio o in esodo



SETTEMBRE - DICEMBRE 2023	 23

All’ombra della Quercia
a cura di Isabella Cattaneo

UN POLLAIO NELLA CATTEDRALE

Il Cammino di Santiago nacque attorno all’anno 
mille, come percorso devozionale. Oggi, oltre alla mo-
tivazione originaria, si aggiungono altre pulsioni estra-
nee al misticismo; necessità di aggregazione, curiosità, 
ricerca di mete alternative, trekking di lungo percorso, 
attrattiva di fatica fisica come offerta salvifica nel caso 
a fine vita “qualcosa” ci sia (non si sa mai). Infatti, 
all’ambìto traguardo si ritrovano esemplari umani di 
ogni genere: scout festanti, turisti occasionali, devoti 
più o meno convinti, segugi dello spirito, eccentrici 
flaneur, omosex e trans in cerca di assoluzione e rispet-

to. Insomma, quel tutto un po’ di sacro e profano pre-
sente nei luoghi di Fede. 

Santiago è diventato perfino un po’ snob, fors’anche 
come ultima occasione del viaggiatore deluso, testarda-
mente ostile al business del turismo di massa, dilagato 
ormai come una corrosiva interpretazione del viaggio. 

Ma, oltre a ciò, il Cammino offre anche un percorso 
artistico che, nella monotonia del paesaggio, rileva la 
mutevolezza dello stile gotico. Già all’inizio del percor-
so, dopo l’ingresso dai Pirenei il gotico esprime le prime 
insofferenze alla purezza degli slanci verticali, come se 
gli spagnoli avessero importato il gotico nordico per 
adeguarsi ai tempi, ma ben presto la loro esuberante 
natura prevalse, e il Cammino divenne un pretesto per 
esprimere un avvertito bisogno di mutazione artistica.

La definizione di gotico fiammeggiante della stupe-
facente cattedrale di Burgos preannuncia la propensio-
ne a nuove espressioni, ben presto si abbandona l’asciut-
ta austerità medievale glorificando la Fede con un 
gotico più maturo come nella Cattedrale di Leon. Una 
trasformazione eclettica che porta con sé fantasiose 
interpretazioni stilistiche.

Infine, alla Cattedrale di Santiago, le modifiche ap-
portate tra il XVI e il XVIII secolo presentano una fac-
ciata i cui elaborati fasti barocchi sembra vogliano ac-
cogliere l’ingresso dei pellegrini come un’abbagliante 
celebrazione di benvenuto. 

Una evoluzione artistica sviluppatasi lungo novecento 
chilometri da est a ovest tra Aragona, Navarra, La Rioja, 
Castiglia e León, e Galizia. Un itinerario punteggiato 
dalle più iconiche cattedrali ispaniche, l’attrattivo percor-
so offre competitive alternanze tra gotico e barocco, la-
sciandoci ogni volta stupiti di tanta irrequietezza più vi-
cina a umane ambizioni che a umiltà pastorali.

La “concha” nel selciato di Lugos, la conchiglia, simbolo del Cammino 
compostellano.
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Ma oltre a ciò, le cattedrali spagnole offrono spunti e 
interpretazioni pagane assai divertenti. Fede, tradizioni, 
esoterismi medievali, leggende, si amalgamano felice-
mente dimentichi di stili architettonici e rigide imposi-
zioni ecclesiastiche. 

Un simpatico esempio ne è la Cattedrale di Santo 
Domingo della Calzada, nella regione della Rioja, dove 
nella navata a destra, proprio nella parete di fronte al 
sontuoso mausoleo di San Domingo, a pochi metri da 
terra troneggia un pollaio riccamente adornato, dove, 
dietro a una grata razzola una coppia di bianchi pennu-
ti, un gallo e una gallina. Oddio, chiamarlo pollaio è 
quasi riduttivo, dimensioni e ornamenti artistici riva-
leggiano con il mausoleo, al quale peraltro i visitatori 
voltano la schiena visibilmente più interessati ai due 
pollastri che al celebrato Santo. 

Il pollaio all’interno della cattedrale vanta finora la 
sua unicità, in quanto le celebri tredici oche di Sant’Eu-
lalia a Barcellona si trovano all’esterno, nel giardino del 
chiostro della cattedrale. Come si spiega questa affet-
tuosa propensione iberica verso gli animali da cortile 
tanto da celebrarli nei maggiori luoghi di culto? Si po-
trebbe definirla una disinvolta coabitazione tra religio-
ne e paganesimo, ma noi ci occuperemo della candida 
coppia di San Domingo e della leggenda nata nei primi 
anni del Cammino che aprì loro un posto d’onore tra 
navate profumate d’incenso e reliquie miracolose. 

 Il pollaio inserito nella parete, all’interno della Cattedrale

Finisterre, un pellegrino con la concha agganciata allo zaino fotografa la 
scultura della sua “immagine” in bronzo, con il medesimo copricapo, sim-
bolo del pellegrinaggio.
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Tutto nasce da un miracolo, vero o presunto che sia, 
di cui fu protagonista Hugonel, un giovane tedesco in 
pellegrinaggio a Santiago insieme ai genitori. Una don-
zella della locanda dove alloggiavano si invaghì del 
giovane pellegrino, il quale delle procaci dimostrazioni 
d’amore della poco avvenente locandiera non ne volle 
proprio sapere, ma il prescelto, forse ancora inesperto, 
non fece i conti con la natura vendicativa femminile, la 
furibonda innamorata accusò il giovane di un inesisten-
te furto di un calice d’argento (che lei stessa nascose nel 
bagaglio). La frettolosa giustizia di quei tempi condan-
nò il poveretto che venne impiccato seduta stante. 
Storia e mitologia ci tramandano che le donne, tradite 
o rifiutate, reagiscono con terribili vendette, vedi Medea, 
ma per fortuna non siamo tutte così (non fino a quel 
punto).

Ma torniamo alle conseguenze di tali ire vendicative. 
I genitori del ragazzo disperati chiesero aiuto a Santia-
go, il quale comparve di persona alla madre rassicuran-
dola che il figlio era vivo e l’aspettava a Compostela, 
dove ancora dopo ventotto giorni pendeva dalla forca. Il 
giovane appena vide la madre la tranquillizzò dicendole 
che Santiago l’aveva sostenuto per tutti quei giorni. A 
quel punto i genitori si recarono dal governatore per far 
rimuovere il figlio dalla forca, ma questi infastidito per 
avergli fatto interrompere la cena, convinto di aver 
sentito una fandonia, la schernì dicendole che il loro 
figlio era vivo come il gallo e la gallina che bollivano in 
pentola. A quel punto i due polli emersero svolazzando 
e si misero a schiamazzare più vivi e arzilli che mai. Il 
salvifico colpo di scena dei due gallinacei fu determi-
nante per la salvezza del giovane che fu riconosciuto 
innocente, in quanto alla calunniatrice la geniale inven-
tiva medievale non riporta notizie certe, ma a quei 
tempi ai detrattori, specie se donne, erano riservate pene 
esemplari. 

In seguito nacque il detto “En Santo Domingo de la 
Calzada, donde cantò la gallina despuès de asada” (A 
Santo Domingo de la Calzada, dove cantò la gallina cuci-
nata). Dall’ora nella Cattedrale, un gallo e una gallina 
dalle piume immacolate vengono ospitati in un pollaio 
che farebbe invidia allo stesso Santo Domingo, il quale è 
costretto a guardare da sotto in su i santificati pennuti 
che, al miracolo di cui furono protagonisti, oggi ne ag-
giungono un altro più prosaicamente legato, dopo i mi-
racolosi eventi, all’incremento turistico di Santo Domin-
go della Calzada, divenuta tappa fondamentale per i 
pellegrini, tanto che alcuni si soffermano volentieri nella 
Cattedrale in attesa dei ripetuti coccodè della celebre 

coppia, amplificati dalle alte volte gotiche. Ma non è tut-
to, tanto per tenere in vita il flusso attrattivo, nel mese di 
ottobre, una festa celebra il ricordo del miracolo. 

In questo caso si potrebbe proprio aggiungere che le 
leggende sono dure a morire proprio come i due polli 
nella pentola dell’incredulo governatore.

Le galline del terzo millennio si danno il cambio ogni 
due mesi, c’è chi va e c’è chi viene, gli allevatori della 
zona sono onorati di provvedere al turnover, sarebbe 
interessante conoscere il metodo della scelta. Una specie 
di concorso di bellezza? Privilegiando il candore delle 
piume? Il peso? Il carattere? Una già collaudata vita di 
coppia? Certo sarebbe sconveniente assistere alle bizze 
di due coniugi litigiosi, proprio davanti al Santo! Questi 
che vediamo, candidi e cicciottelli sembrano a loro agio, 
sereni e gradevolmente disinvolti.

All’uscita, mi sorprendo a constatare che della Catte-
drale mi è rimesto solo il ricordo visivo del pollaio. 
Abside, transetti, bifore, trifore, archi rampanti, contraf-
forti, gotico più o meno maturo e solennità scultoree 
rimangono in secondo piano, nella penombra, tra Storia 
e leggenda.

Questa volta è premiata la lievità dell’irreale, della 
favola in una libera interpretazione del miracolo della 
Fede.

Isabella Cattaneo 

GLI ARTICOLI RIFLETTONO L’OPINIONE DEGLI AUTORI
E NON IMPEGNANO LA RESPONSABILITÀ DELLA DIREZIONE.
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STORIA E SOCIETÀ

LA RIVOLTA DELLE DONNE
NELLA RIVOLUZIONE FRANCESE

Il movimento, che oggi chiamiamo femminismo e 
che storicamente si è proposto di conquistare per la 
donna la parità dei diritti nei rapporti civili, economici, 
giuridici, politici e sociali rispetto all’uomo, ebbe le sue 
prime manifestazioni nel tardo Illuminismo e nella 
Rivoluzione francese nel 1789. Pur nel quadro della 
enorme rilevanza storica della Rivoluzione francese 
nella formazione delle moderne democrazie, purtroppo 
il movimento femminista non ebbe troppa fortuna né 
grandi riconoscimenti, malgrado la partecipazione atti-
va delle donne alla Rivoluzione. 

Il movimento avrà un suo più ampio riconoscimento 
parecchio dopo, nel corso della cosiddetta rivoluzione 
industriale e con l’ingresso delle donne nel mondo pro-
duttivo. Ma i principi cui si è ispirato il movimento sono 
nati da donne coraggiose ed intellettuali fortemente 
impegnate nella Rivoluzione francese ed è quanto voglio 
ricordare in questo articolo. 

La sua più importante espressione è la Dichiarazione 
dei diritti della donna e della cittadina (Déclaration des 
Droits de la Femme et de la Citoyenne), scritta nel 1791 
dalla rivoluzionaria girondina Olympe de Gouges, in cui 
si rivendicano per le donne tutti i diritti civili e politici 
e la soppressione della tirannia maschile. 

 Il testo, presentato all’Assemblea Legislativa, ricalca 
puntualmente la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e 
del cittadino (Déclaration des Droits de l’Homme et du 
Citoyen) dell’agosto 1789. Vi si legge fra l’altro che “la 
Donna nasce libera e rimane uguale all’uomo nei dirit-

 Olympe de Gouges 

ti”; che “tutte le cittadine e tutti i cittadini […] devono 
avere uguali possibilità di essere ammessi a tutte le di-
gnità, a tutti i posti e a tutti gli impieghi pubblici, se-
condo le loro capacità, e senza altre distinzioni che non 
siano quelle delle loro virtù e delle loro capacità.

La Dichiarazione non ha nessuna conseguenza nella 
società francese; le donne continuano a essere escluse 
dal voto e la loro partecipazione alla vita politica è vista 
con sospetto. 

La stessa Olympe de Gouges viene ghigliottinata, in 
quanto girondina, durante il Terrore (3 novembre 1793). 
Sul carro che la condusse alla ghigliottina, ella riaffer-
mò: “Le donne avranno pur diritto di salire alla tribuna, 
se hanno quello di salire al patibolo”.

Tuttavia, nello stesso periodo, nasce al di là della 
Manica il movimento femminista inglese, con l’opera 
Vindication of the Rights of Woman, di cui è autrice 
Mary Wollstonecraft.

Olympe de Gouges, drammaturga e saggista francese 
impegnata non solo nei diritti delle donne ma anche in 
opere contro la tirannide e la schiavitù, non è la sola 
femminista nella Francia rivoluzionaria.

In questo periodo molte donne cominciano a riven-
dicare concretamente i propri diritti e la parità con 
l’altro sesso. Già nel 1789, durante l’elezione dei depu-
tati agli Stati generali, vari cahiers de doléances (qua-
derni di lamentele) scritti da donne avevano denunciato 
la subordinazione femminile nel lavoro e nella società 
e chiedevano il diritto al divorzio e all’istruzione. 

Scoppiata la rivoluzione, le donne più colte o più 
agguerrite imparano a prendere la parola in pubblico. 
Fra queste, Etta Palm d’Aelders, 

una femminista Etta Palm D’Aelders, olandese che 
vive in Francia, che nel 1790 pronuncia un discorso 
femminista all’assemblea degli Amici della Verità. “La 
giustizia chiede che le leggi, come l’aria e il sole, siano 
comuni a tutti gli esseri”, osserva la Palm; invece “ovun-
que le leggi sono in favore degli uomini” e i pregiudizi 
confinano le donne in un ruolo secondario, trasforman-
do così “il più dolce, il più sacro dei doveri, quello di 
sposa e madre, in una penosa e orribile schiavitù”. Per 
uscirne, Etta Palm ritiene che sia necessaria una rivo-
luzione dei costumi, che abolisca la servitù femminile.

In seguito, con l’avvio della guerra contro l’Austria 
(dichiarata il 20 aprile 1792), si moltiplicheranno gli 
appelli delle donne rivoluzionarie alla Convenzione per-
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ché le autorizzi ad armarsi e a creare battaglioni di amaz-
zoni. “Armiamoci, ne abbiamo diritto per natura e per 
legge”, proclama la rivoluzionaria Théroigne de Méri-
court rivolta alle concittadine; “mostriamo agli uomini 
che non siamo inferiori né per virtù né per coraggio”. 

Donne di tutti i ceti fanno poi sentire la loro presen-
za durante le grandi giornate rivoluzionarie; in partico-
lare sono alla testa dell’imponente corteo del 5 ottobre 
1789, che costringe il re Luigi XVI a trasferirsi da Ver-
sailles a Parigi, dove può essere meglio controllato dal 
popolo. Queste attività non sono femministe in sé, ma 
contribuiscono in qualche modo alla causa femminista 
poiché si contrappongono ai valori della società del 
tempo, in cui si lodava la passività delle donne.

La delusione della costituzione del 1791 in Francia

La costituzione francese del 1791, grande vittoria 
della Rivoluzione, è invece una delusione per le attiviste, 
poiché esclude le donne dal godimento dei diritti poli-
tici. Nel complesso, infatti, i rivoluzionari maschi sono 
tradizionalisti per quanto concerne il ruolo delle donne. 
È vero che alcuni uomini appoggiano le richieste fem-
minili (ad esempio Jean Baptiste Labenette, fondatore 
del Journal des Droits de l’Homme, e il filosofo illumi-
nista Condorcet). È vero anche che, fra il 1791 e il 1792, 
le donne sono ammesse dai legislatori francesi a testi-
moniare nei processi civili; non vengono più discrimi-
nate nell’eredità; hanno la libertà di scegliersi un mari-
to e di chiedere il divorzio (introdotto nel 1792); 
conquistano la parità all’interno della coppia. Però re-
stano cittadine di seconda classe, perché la loro parte-
cipazione attiva alla vita politica viene scoraggiata.

Un segno evidente di questa discriminazione è il di-
vieto alle donne di partecipare come membri attivi ai 
principali club politici del tempo (giacobini, cordiglieri 
ecc.). Per questo motivo, nascono i club femminili.

La già citata Théroigne de Méricourt, ad esempio, nel 
1790 dà vita al Club des Amis de la loi (Club delle Ami-
che della Legge). Etta Palm d’Aelders l’anno dopo fonda 
la Società delle Amiche della Verità, che si impegna a 
favore dell’istruzione delle ragazze e ha fra i suoi obiet-
tivi la legge sul divorzio e i diritti politici delle donne.

Uno dei club più famosi è la Società delle repubblica-
ne rivoluzionarie (Société des républicaines révolution-
naires), fondato nel 1793 da Pauline Léon, cioccolataia, 
e dall’attrice Claire Lacombe. Le repubblicane rivolu-
zionarie sono delle sanculotte, fautrici della democrazia 
diretta, dell’uguaglianza economica e della lotta senza 
quartiere ai traditori della patria. Vestite alla sanculotta, 
con berretto rosso e coccarda tricolore, si scontrano per 
strada con donne di altre fazioni politiche.

Il club delle repubblicane rivoluzionarie partecipa 
alla giornata del 2 giugno 1793, che provoca la caduta 
dei girondini; poi si unisce al gruppo degli “arrabbiati” 
(enragés), critici di sinistra del governo giacobino.

La fine dei Club Femministi in Francia

Questo avvicinamento delle Repubblicane rivoluzio-
narie agli avversari infastidisce ovviamente i giacobini, 
accelerando la fine del club. Tuttavia, bersaglio della 
repressione giacobina sono tutti i club femminili: il 9 
brumaio 1793 la Convenzione ne decreta la chiusura. 
Gli argomenti portati dal relatore, il deputato André 

Claire Lacombe
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Amar, sono l’inferiorità morale e fisica della donna e la 
sua naturale predisposizione alla vita domestica. Nel 
dibattito in aula il procuratore della Comune di Parigi, 
Pierre-Gaspard Chaumette, rincara la dose. “Da quando 
è permesso alle donne di abiurare il proprio sesso e 
farsi uomini?”, si domanda. La natura “ha detto all’uo-
mo: sii uomo! Le corse, la caccia, il lavoro dell’aratro, le 
cure della politica, le fatiche di tutti i tipi, ecco le tue 
prerogative”. Diverso il messaggio è rivolto alla donna: 
“sii donna! Le tenere cure dell’infanzia, le faccende 
domestiche, le dolci inquietudini della maternità, ecco 
i tuoi compiti”. Con un solo voto contrario, la Conven-
zione approva la chiusura dei club delle donne. Finisce 
così l’esperienza del protagonismo femminile nella Ri-
voluzione francese.

La scarsa capacità di cooperare fra i vari club

Oltre all’ostilità maschile, i club di donne durante 
la Rivoluzione hanno dovuto fronteggiare un altro 
problema: la difficoltà ad agire insieme, creando una 
forte organizzazione. Le rivoluzionarie, come si è vi-
sto, erano divise dai differenti orientamenti politici e 

non tutte avevano come principale obiettivo la causa 
femminista. Il club delle Repubblicane rivoluzionarie, 
ad esempio, non avanzava rivendicazioni come la pa-
rità salariale delle donne o il diritto di voto; nelle 
province francesi, poi, molti club si erano trasformati 
presto in associazioni di beneficenza. Questa scarsa 
unità di intenti, indebolendo il movimento, ha proba-
bilmente concorso alla sua sconfitta. Tuttavia, secondo 
una diffusa interpretazione storiografica, il bilancio 
della Rivoluzione francese non è del tutto negativo per 
le donne. La Rivoluzione, ha scritto una storica con-
temporanea, è stata comunque “una trasformazione 
decisiva”, perché “ha posto il problema delle donne e 
ne ha fatto un punto nodale del proprio interrogarsi 
politico sulla società” anche se, dopo averlo messo 
all’ordine del giorno, non l’ha affrontato nel modo 
migliore. In ogni caso le idee delle rivoluzionarie scon-
fitte, dopo un silenzio di decenni, torneranno a mani-
festarsi con più forza di prima nel movimento femmi-
nista esploso a fine Ottocento.

 
Pippo Rizzo

 (Gruppo Lombardia)

ARTE E CULTURA

L’INCOMPIUTO CANTO DI DINA FERRI
Vita e opere di una poetessa contadina, poco conosciuta, né citata nell’affollato Olimpo letterario sostenuto da 

glorie consolidate, un’orchidea in un podere, i suoi versi ci giungono in tutta la loro spontanea genuinità priva di 
quell’accademismo legato agli studi che non poche volte toglie purezza alla poesia. 

“C’era tanta luce e tanto sole nel cielo, e davanti a 
me l’orizzonte si apriva sempre più vasto. Camminavo, 
camminavo fin dal mattino. La via era sassosa, erta, 
tortuosa. Si scendeva traverso i boschi nei torrenti 
disseccati, si risaliva lentamente tra le siepi (...) l’oriz-
zonte ingrandiva sempre, e lontano si vedevano grandi 
monti azzurrognoli. Si udiva il campano di un gregge, 
un belato, un richiamo, (…) una striscia scura di terra, 
la solitudine e il silenzio.”

In queste parole scritte in età adulta, Dina Ferri fa 
memoria di quel giorno di fine estate quando lei, di 
appena sei anni, dovette seguire la famiglia contadina 
nella ricerca di un nuovo podere più redditizio di quel-
lo di Anqua di Radicondoli dove era nata il 29 settembre 
1908. Il padre che inseguiva una più dignitosa sistema-
zione da mezzadro, condusse la famiglia a Ciciano, nei 
pressi di Chiusdino, il “paese splendente e ricco di 
speranza” di Un uomo solo di Carlo Cassola; a Ciciano 
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Dina, che doveva contribuire alla conduzione del pode-
re, fu mandata a seguire il gregge di pecore con la pro-
messa che, se le cose fossero andate bene, avrebbe po-
tuto frequentare la scuola. Fu così che a nove anni la 
bambina, iscritta finalmente alle elementari di Ciciano 
riuscì ad imparare a leggere e scrivere, ma anche a me-
ravigliare la maestra Francesca Corsi, per la sua brillan-
te dialettica e la straordinaria capacità intellettiva. Dopo 
i primi tre anni di scuola Santi Ferri, il padre di Dina, 
la costrinse a tornare al lavoro nel podere, considerata 
l’istruzione di base, sufficiente per ogni necessità. Dina 
pur non frequentando mantenne il contatto con la 
scuola tramite una sua compagna che la faceva parteci-
pe delle lezioni e di buona parte del programma scola-
stico; soltanto chiese un quaderno che portava sempre 
con sé per poter scrivere i propri pensieri mentre atten-
deva gli animali al pascolo. Quel quaderno fu il primo 
dei diciannove che avrebbero raccolto tutta la produzio-
ne letteraria della ragazza.

Non aveva ancora sedici anni quando, nell’estate 
1924, nel preparare assieme al padre il “segato”, il misto 
di foraggio per gli animali, Dina si tranciò le falangi di 
tre dita della mano destra, dramma che le dovette far 
abbandonare anche la prospettiva di diventare una rica-
matrice, arte che aveva intrapreso con passione. Fu 
anche a causa di questa disgrazia che Santi la fece tor-
nare a scuola, questa volta a Chiusdino, dove fu presa a 
benvolere dalla maestra Giuseppina Cairola per la vo-
lontà di apprendere ed il talento che la bambina dimo-
strava, tanto che la maestra stessa ebbe a dire all’ispet-
tore scolastico Giovanni Barni in visita alla scuola nella 
primavera del 1926, che “quella bambina scrive meglio 
di me” inducendolo a persuadere i genitori a farla iscri-
vere all’Istituto Magistrale; l’ispettore Barni sfogliando 
quei quaderni restò talmente colpito da impegnarsi per 
un reale aiuto allo studio, così, ottenuto per lei un sus-
sidio annuo dal Monte dei Paschi, Dina iniziò i corsi 
nell’Istituto di Santa Caterina di Siena, tornando a casa 
per le vacanze natalizie ed estive durante le quali non 
disdegnava di aiutare i genitori nella cura del gregge. 
Santi, il padre, da fervente socialista, fiducioso nella 
cultura quale mezzo per l’emancipazione, sostenne 
sempre la figlia perfino quando Dina, indottrinata di 
fede fascista dall’insegnamento scolastico, ebbe una 
profonda infatuazione per la figura di Mussolini. 	
La vera svolta nella vita di Dina avvenne grazie all’inte-
resse che il Marchese Pietro Misciattelli ebbe nei con-
fronti di quella ragazza che portava nella buia lettera-
tura del ventennio una fresca luce contadina: Dina 
aveva racchiuso i suoi elaborati scolastici in un quader-
no che chiamava “il quaderno del nulla” che Misciattel-
li mostrò ad Aldo Lusini, poeta ed intellettuale senese, 
fondatore con lo stesso marchese della rivista di lettere 
ed arti “La Diana”; l’intenzione era di rendere pubblico 
il talento della Ferri con un saggio sulle pagine della 

rivista. Così nel giugno 1928 su “La Diana” Lusini pub-
blica un suo articolo sulla vita e l’attività poetica di Dina 
Ferri, inserendo sette liriche tratte dal “Quaderno del 
Nulla” composte dalla ragazza quando ancora frequen-
tava le scuole elementari di Chiusdino. Si apre qui un 
epistolario fra Dina e Lusini a proposito del Quaderno: 
la gratitudine di Dina per l’inatteso successo letterario 
la riempie di orgoglio, anche se il buon andamento 
scolastico, afferma la oramai riconosciuta poetessa, 
resta il suo maggiore obiettivo e quel quaderno dato in 
prestito la sua consolazione, così che Dina l’11 febbraio 
1929 scriverà a Lusini: “Ella mi perdonerà certo della 
libertà che mi prendo e di cui chiedo subito scusa. Ho 
tanto desiderio di riavere il mio quaderno e sarò molto 
contenta se Ella, quando più le piacerà e meno le reste-
rà scomodo, farà la gentilezza di rimandarmelo. Forse 
a Lei sembrerà una sciocchezza questa mia insistenza, 
ma ora ho tanto bisogno di quel povero quaderno, che 
è infine la mia migliore compagnia.” Il 16 maggio, ria-
vuto il quaderno, tornerà a ringraziare Lusini che aveva 
unito al fascicolo restituito una lettera: “Carissima 
Dina, hai ragione, ti ho privato troppo a lungo di una 
tua silenziosa gioia quale è di avere presso di te il qua-
derno dei tuoi pensieri e dei tuoi sogni.” Continua il 
Lusini chiedendo a Dina cosa le abbia “dettato la tua 
ispirazione sottilmente profonda in malinconia” e, ag-
giunge, di attendere “ogni poesia degna del tuo pensie-
ro che in un ritmo di affetto esce dall’anima tua.” Infi-
ne l’annuncio che tutto quel che Dina ha scritto sarà 
pubblicato dalla prestigiosa Casa Editrice Treves.

Ritmi di affetto escono ed entrano nell’anima della 

Quaderno del Nulla, prima edizione.
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ragazza, come era accaduto il primo di aprile del 1928 
quando Misciattelli aveva portato Dina ad un concerto 
tenutosi nel palazzo del conte Guido Ghigi Saracini: 
suonava al piano Arthur Rubinstein. Racconta Musciat-
telli nell’introduzione alla prima edizione del “Quader-
no del Nulla”: “Durante l’intero programma la Ferri 
rimase immobile su di una sedia, con gli occhi smarri-
ti, quasi fosse perduta in estasi. Alla fine di ogni pezzo 
quando dal folto pubblico scrosciavano gli applausi, ella 
non partecipava all’entusiasmo generale (…) rimanen-
do impassibile, muta, lontana. Ma allorché il grande 
pianista attaccò il quarto tempo della Sonata in si be-
molle di Chopin ove – ella non lo sapeva – passa il 
trionfo della Morte, io vidi a un tratto il viso della Dina 
impallidire e due grosse lacrime rigarle le gote.”

Il senso profondo della morte è stato il primo senti-
mento che ha percosso l’anima della piccola studentes-
sa delle elementari: il “Quaderno del Nulla” inizia pro-
prio con la poesia dedicata a Leontina, la cuginetta di 
undici mesi deceduta quando Dina frequentava la quin-
ta classe: “È spenta la querula voce / e c’è questa pove-
ra croce. / Partì per un lungo viaggio / partì con le rose 
di maggio. /Fuggì nel silenzio, lontano / e chiuse la 
piccola mano.(…). Marco Marchi nell’introduzione 
della nuova edizione del Quaderno del Nulla curato da 
Nicoletta Mainardi per la casa editrice Le Lettere, ipo-
tizza quel pianto al concerto di Rubinstein come presa-
gio della sua morte giovanile. Del resto tutta la produ-
zione della Ferri nasce da una malinconia che è 
contrasto tra la bellezza del creato e la condizione 
umana, la profonda solitudine in cui raccoglieva i propri 
pensieri. Il padre, uomo di vivida intelligenza abile nei 

conti e nelle valutazioni dei terreni, raccontava che Dina 
trasformò la sua indole aperta, allegra e loquace in 
un’ombra di mestizia quando la frequentazione scola-
stica acuì dolorosamente la sua sensibilità, lo sguardo 
divenne precocemente grave, diventò taciturna. A Dina 
poco importava la pubblicazione delle sue poesie, intro-
versa come era divenuta; poco le importava che la sua 
mano fosse monca, tanto da tenderla con la più assolu-
ta naturalezza a Rubinstein; poco le importava della 
malattia che l’aveva colpita, era sua, intima anche quel-
la malattia, tanto da rimproverare il padre: “credevo che 
eravamo già intesi e speravo che non avresti fatto 
nessuna cosa senza avermi prima avvertito. Che ti 
prese di scrivere al Dottore? (…) ...aspetterò la sorte 
qui. (in ospedale) Se muoio pazienza”. 

Mentre si profilava all’orizzonte un prestigioso esor-
dio della giovane poetessa presso quello che era consi-
derato il maggior editore italiano del tempo, Dina si 
ammala prima nell’inverno del ‘29 per una brutta in-
fluenza, poi nel successivo agosto comincia un persi-
stente stato febbrile tanto da non potersi presentare 
all’Istituto in autunno all’inizio del triennio superiore 
delle magistrali. Miglioramenti e ricadute si susseguono 
fino a dicembre quando si alletta definitivamente; il 14 
febbraio 1930 viene ricoverata all’ospedale di Siena per 
la febbre che non le da più tregua: la diagnosi è di infe-
zione al peritoneo; l’intervento chirurgico a cui viene 
sottoposta è del tutto inutile, e Dina muore il 18 giugno 
nel suo letto numero 185 nella corsia delle donne pove-
re. Il funerale in forma religiosa vide la presenza di Aldo 
Lusini, che tenne la commemorazione, dei familiari, 
della maestra Giuseppina Cairola e delle compagne di 

Dina, la poetessa pastora, nel suo podere di Ciciano.
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scuola. Le ultime parole del quaderno sono emblemati-
che della sofferenza e del pensiero costante a quei fiori 
che amava tanto: “...dalle sale più lontane giungono 
gemiti, voci deboli di bimbi, voci forti di uomini. Io 
penso a voi; il letto mi sembra una pietra...ricordatevi 
i fiordalisi.”

L’ultima struggente poesia è del 10 giugno e segue 
una prosa nella quale Dina, avvertendo la fine oramai 
imminente, esprime il desiderio di perdersi nell’infinito: 
“Muore l’estate come un gran giorno pieno di sole. (...) 
Viene l’autunno e verrà il giorno della vendemmia. (…) 
Le giovinette si cingeranno di tralci (…) e ovunque sarà 
festa. (…) Ma io non vedrò ingiallire le foglie della vite 
come quelle del granturco. (…) io dormirò sul ciglio 
del fossato.”

Dopo la morte di Dina, il suo Quaderno troverà 
un’accoglienza straordinaria nella critica e nella gente 
comune, la fresca spontaneità dei “Frammenti del 
diario lirico di una pastorella senese” , questo il sot-
totitolo al “Quaderno del nulla” edito nel 1931 dai 
fratelli Treves a cura di Piero Misciattelli, fu accolto 
con interesse e affetto, tanto da essere perfino tradotto 
in inglese da Helen Josephine Robins e Harriet Reid e 
pubblicato col titolo “Notebook of Nothing, fragments 
of a lyrical diary of a sienese shepherdess” dall’editore 
Bruce Humpries di Boston nel 1933. Le prime copie 
del “Quaderno del Nulla” furono recapitate a Santi 
Ferri assieme ad una lettera di Lusini datata 1 giugno 
1931: “Il volume credo vada bene. Il Duce, che non ha 
ricevuto la prima copia da noi inviata, lo ha richiesto 
al Misciattelli. Sarò ancora a parlare di quest’opera e 
della buona sua figlia il 29 prossimo a Orvieto, dove 
mi hanno invitato.” È difficile pensare cosa quelle 
parole abbiano suscitato nell’anima del socialista San-
ti Ferri purgato dalle camicie nere; certo il suo cuore 
gonfio per la perdita prematura e per l’attenzione alla 
figlia della cultura del momento, gli avrà creato pen-
sieri contrastati inimmaginabili. Lusini rimase in 
contatto con lui per molto tempo, ma gli anni lenta-
mente fecero dimenticare l’opera della Ferri, fino al 
1974 quando l’Istituto di Propaganda Libraria di Mila-
no ne pubblica una edizione parziale a cura di Idilio 
Dell’Era. È del 1998 l’Antologia Lirica di poesie tratte 
dal Quaderno e del 2008 il documentario di Luigi Oli-
veto Incompiuto Canto, che mi ha ispirato il titolo, 
visibile sulla piattaforma Vimeo. Infine il citato Qua-
derno edito nel 2020 da Le lettere che comprende testi 
finora inediti custoditi nell’archivio di famiglia. Scrive 
Marco Marchi: Ne risulta un quadro d’insieme testual-
mente attendibile e criticamente fondato, suggestivo 
e coinvolgente, di un’esperienza umana e letteraria di 
sicuro valore com’è stata quella di Dina Ferri.” E an-
cora Luigi Oliveto “Della terra aveva un medesimo 
impasto, della vita e della morte il senso di una con-
tiguità naturale”.

Fu un incompiuto canto la breve esistenza di Dina 
Ferri, sconvolta dal cambiamento della sua vita da pa-
storale a letteraria, tanto da rimpiangere il suo passato. 
Il 23 agosto 1929 scrive: “Era il mio nido una capanna 
dimenticata ed io l’amavo di un amore selvaggio. 
Strappavo i fiori sull’orlo dei precipizi (…) richiamavo 
a sera il gregge smarrito, bevevo il latte spumoso ed 
aromatico nelle colme ciotole di legno e intrecciavo 
canestri di fiori, ero contenta del mio destino e nulla 
chiedevo alla fortuna.” Finché uno strano viandante, si 
unì al suo cammino, le parlò, e “la sua parola ammaliò 
la mia anima, abbandonai il gregge e discesi verso l’i-
gnoto. Ancora proseguo il mio viaggio perché così 
volle un bizzarro destino e sempre s’ingrandisce l’oriz-
zonte. Ma io non vi scorgo più, come un giorno tra le 
campagne natie, le cime dei monti, poiché lo stesso 
destino che mi trascina nel mio viaggio, le ha avvolte 
in una nebbia che non si dilegua.” Ma quello strano 
viandante che l’avrebbe portata ad un successo lettera-
rio lontano dalla campagna, era un breve destino, e il 
canto di Dina restò incompiuto.

Alberto Badolati

(Gruppo Toscana)

Vorrei fuggire nella notte nera, 
vorrei fuggire per ignota via,
per ascoltare il vento e la bufera,
per ricantare la canzone mia.
Vorrei mirare nella cupa volta
fise le stelle nella notte scura;
vorrei tremare ancor come una volta,
tremar vorrei, di freddo e di paura.
Vorrei passar l’incognito sentiero,
fuggir per valli, riposarmi a sera,
mentre ritorni, o giovinetto fiero,
chiamando i greggi, e piange la bufera.
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ASTRONOMIA

Un invito di Alfio Catania all’osservazione dei pianeti, un richiamo a dialogare con le stelle, forse come alter-
nativa affichè nell’ampio archivio dei nostri ricordi terreni si possa custodire anche qualcosa di infinito, lontano, 
affascinante come tutto ciò che vorremmo raggiungere e conoscere. 

GUARDIAMO LONTANO!

 Si arriva a Savelli dopo alcuni chilometri provenen-
do da Castelsilano poi lasciamo il borgo e percorriamo 
ancora 3 Km verso l’Osservatorio, ora siamo ai confini 
tra la provincia di Cosenza e quella di Crotone. Il parco 
astronomico è dedicato a Luigi Lilio (Cirò 1510 – Roma 
1576) medico e astronomo a cui si deve la riforma del 
calendario gregoriano avendo calcolato la durata esatta 
dell’anno solare in 365 giorni 48 minuti e 46 secondi 
mentre nel calendario gregoriano era determinata in 
365 giorni senza minuti e secondi. Quindi superando le 
24 ore di approssimazione nel corso del tempo p.e. la 
Pasqua e l’equinozio di Primavera cadevano in giorni 
diversi da quelli esatti secondo il tempo astronomico di 
Lilio.

 Il Borgo di Savelli accogliente e immerso nel bosco 
di castagni, con i suoi 1014 m di altitudine è una comu-
nità di 1200 abitanti con alcuni giovani che studiano 

La fotosfera fotografata al telescopio. In piccolo l’orbita riflessa della Luna. 
Parco Astronomico Lilio-Savelli.

fuori; esso ci offre un’immagine serena lontano dal caos 
delle città. Si chiama così in onore della principessa 
Carlotta Savelli (Roma 1608 - Napoli 1692) che aiutò e 
favorì i profughi dei terremoti ad insediarsi in questo 
territorio. 

 Se guardiamo lontano, anche ad occhio nudo, specie 
la sera e dove non vi è troppo inquinamento atmosferi-
co vediamo le stelle, la luna, il firmamento e possiamo 
dire che siamo tra il finito e l’infinito; di giorno ho fo-
tografato il sole ma collegando lo smart al telescopio per 
evitare disturbi alla retina (grazie agli ingegneri presen-
ti) e ne è venuto fuori questo gran lavoro della fornace 
che vedete! Una fornace impressionante con una filoso-
fia assoluta: da Socrate a Platone ad Aristotele a Kant ad 
Hegel… nessuna notte può essere tanto lunga da impe-
dire al sole di risorgere! Confidiamo in una lunghissima 
vita per questa stella che arde illumina e splende di luce 
propria. 

Nel nostro lavoro (e nella vita in generale) tutti noi 
abbiamo vissuto esperienze da mettere a fattor comune, 
altre da tenere per noi stessi, collezionato aneddoti da 
raccontare; da ultimo leggevo il simpatico ricordo del 
Presidente Pennarola quando la mattina il signore che 
aveva il negozio di strumenti musicali passava dallo 
Sportello di via Santa Brigida per avere quasi una bene-
dizione dagli impiegati (allora Credito Italiano) prima 
di cominciare la sua giornata lavorativa. Ecco possiamo 
ricordare tante cose poiché abbiamo lavorato e incon-
trato persone, assimilando l’esperienza indiretta come 
una voce fuori campo che, qualche volta, ci può essere 
stata di aiuto.

E se invece avessimo lavorato con le stelle? Non 
avremmo avuto niente da raccontare? Non è detto. Sa-
rebbe stata un tipo di esperienza diversa, forse anche lì 
c’è un dialogo attraverso i segnali dei corpi celesti nello 
spazio. Giusto per avere un’idea l’astronomia con le sue 
installazioni di osservatori, telescopi e radiotelescopi in 
tutto il mondo è gestita non solo dalla tecnologia ma 
anche e soprattutto da un certo numero di addetti ai 
lavori presenti alle antenne o collegati da casa, da remo-
to o dalle Università. Io sono riuscito a vedere da vicino 
quello che vi ho raccontato. Leggevo della “Croce del 
nord” stazione radioastronomica che sorge nei pressi di 
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Medicina in provincia di Bologna e il cui impianto ori-
ginario risale al 1964, spero prima o poi di poterla ve-
dere. Peraltro nella nostra Europa abbiamo il Mullard 
Radio Astronomy Observatory vicino a Cambridge e il 
più grande radiotelescopio europeo “l’Effelsberg” in 
Germania. Negli altri continenti non mancano grandi 
Osservatori astronomici, se guardiamo le Ande troviamo 
più Osservatori tra cui il gigantesco ALMA inaugurato 
nel 2013 nel deserto del Cile e l’Osservatorio del Paranal 
che si trova a 2635 m dove lavorano 40 astronomi con 
turni di 10 12 persone per volta alle antenne. Un mondo 
affascinante e anche se a tutt’oggi non vi sono vere e 

proprie conferme della presenza di altre civiltà (siamo 
soli nell’Universo?) lo spazio celeste con i suoi pianeti 
pullula di vita, una vita diversa dalla nostra, fatta di 
segnali che altro non sono che misurazioni, rilevazioni, 
radiosorgenti. Spero tanto di essermi meritato la Vostra 
attenzione e la vostra lettura. 

 
 Alfio Catania 

 (Gruppo Sicilia Orientale Calabria)

Foto di Alfio e Carmelo Catania - agosto 2017

Radiotelescopio Alma. In tutto 66 
radiotelescopi installati nel deserto 
di Atacama in Cile a 5058 metri di 
quota (Foto Wikipedia).

L’Osservatorio nel Parco Astronomico dedicato a Luigi Lilio, medico e 
astronomo.
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PERSONAGGI

IL PROFONDO LEGAME
DI GIOVANNI PASCOLI

CON LA CITTÀ DI MESSINA 

Il legame che ha unito Giovanni Pascoli alla città di 
Messina è stato molto intenso. Il poeta, che ha insegna-
to nell’Ateneo messinese per poco più di 4 anni , era 
venuto controvoglia ed il primissimo periodo certamen-
te non lo soddisfece. Ed anche la sorella Mariù non ebbe 
a parlare bene della città.

Contribuirono senz’altro la prima abitazione in una 
zona con diverse fornaci e la contrazione  – con ricaduta 
– di una grave forma di tifo a seguito di una “mangiata” 
di cozze. Superato questo primo periodo le cose volsero 
al meglio. Innanzi tutto col cambio dell’abitazione in un 
appartamento centrale di un palazzo chiamato Sturiale.

Soddisfattissimo del nuovo alloggio scrisse: “pulitissi-
mo… con bella vista… dalla cucina si vede il forte Gonza-
ga sui monti… all’altre finestra il mare sull’Aspromonte… 
moderno, abbastanza vasto e soprattutto sicuro contro il 
terremoto” – dimostrandosi anche buon profeta: infatti 
l’edificio – oggi restaurato nella facciata esteriore – è uno 
dei pochi ad aver resistito al terribile sisma del 1908.

In questo periodo il Pascoli si affezionò al portinaio 
(Giovanni Sgroi il suo nome) anche se lo definì – ma in 
tono affettuoso – “aborto di Polifemo, guercio, zoppo e 
piccolo”. E di lui e della sua grande bontà d’animo si 
ricorderà dopo il terremoto inviandogli una grossa 
somma di denaro ed esprimendogli l’augurio che “la 
nostra Messina risorga più bella di prima”.

Nei Momenti liberi amava passeggiare per la città sof-
fermandosi in particolar modo alla Pescheria, La Palazza-
ta, e mare grosso dove ammirava le acque dello Stretto 

Pascoli era un appassionato di arte fotografica, qui un suo autoscatto dal 
balcone di casa a Palazzo Sturiale. 

dove “ se ci tuffi una mano gocciola d’azzurro “. E scriveva 
ancora “…il popolo di Messina è innamorato della campa-
gna. Ho osservato che specialmente alle finestre dei mez-
zanini sono sempre fiori e a volte dei verzieri, addirittura 
di gerani, edere, garofani e piante rampicanti. C’è molto di 
buono, o messinesi nella ‘nostra cara’ Messina”.

Inoltre il contatto con i messinesi lo entusiasmò e lo 
commosse come quando una bimbetta mal vestita e non 
proprio in perfetta forma fisica- anziché chiedergli l’e-
lemosina – gli disse “ Vossia mi dugna un ciuri” (vostra 
signoria mi da un fiore), fiore che faceva parte di un 
mazzo che il poeta teneva in mano.

Ed ancora: “cavate la voglia di fiori dei vostri bambini 
poiché tutto un fiore è la vostra campagna. Date loro 
l’ossigeno! Fate loro vedere tante cose belle poiché di cose 
belle hanno sete… Date, restituite anzi, ai vostri figlio-
letti e a voi la loro poesia, la loro domenica, le passeggia-
te, le scampagnate. Mostrate loro un giorno per settima-
na il bel monte Peloro verde di limoni e glauco di fichi 
d’india, la bella falce adunca che taglia nell’azzurro il più 
bel porto del mondo, l’Aspromonte che, agli occasi, per 
il sole che cade razzando infuocato dietro l’Antennamare 
si colora d’inesprimibili tinte, mentre il mare si riempie 
di rose colorite…”.

In una lettera all’avv. Fulci scrisse: “io e Messina ci 
ho passato i cinque anni migliori, più operosi, più rac-
colti, più raggianti di visioni, più sonanti d’armonie 
della mia vita”.

Ed a proposito del sisma “tale potenza nascosta don-
de s’irradia la rovina e lo stritolio, ha annullato qui 
tanta storia, tanta bellezza, tanta grandezza. Ma ne è 
rimasta come l’orma nel cielo, come l’eco nel mare. Qui 
dove è quasi distrutta la storia resta la poesia”.

Ed infine un’altra sua considerazione sulle bellezze da 
sfruttare (ricordiamoci che siamo nei primi decenni del 
1900) argomento da sempre non considerato per incapaci-
tà o ottusità di idee dagli amministratori della città. “… 
cittadini, in nome di Messina che in civiltà non deve cedere 
a nessun’altra città d’Italia, in nome di Messina che da 
consuetudini che si introducano diporti festivi, può ricava-
re motivo ad abbellire le sue spiagge uniche al mondo e da 
ciò avere affluenza di forestieri e incremento di ricchezza”.

 
Ninì Renzo Pappa

(Gruppo Sicilia Orientale e Calabria)
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I TESORI DELLA NOSTRA PENISOLA

TUSCIA
Miracoli, santi, mostri, arte, borghi fantasmi

I Romani chiamarono Tuscia l’area dell’Italia occu-
pata dagli Etruschi che si estendeva dalla sponda destra 
del Tevere sino all’Emilia, mentre oggi questo termine 
indica un’area molto più limitata che all’incirca corri-
sponde alla provincia di Viterbo: di questa terra ricca di 
luoghi suggestivi suggerisco un itinerario per scoprirne 
alcuni dei più caratteristici.

 Tarquinia: situata su un colle prossimo al mare, 
Tarkna, era una delle più potenti città etrusche e grazie 
al suo porto una delle più ricche come testimonia la 
necropoli di Monterozzi con le circa 200 tombe ricca-
mente affrescate, dal 2004 patrimonio dell’Unesco. 

 Caprarola ospita il grandioso Palazzo Farnese: ori-
ginariamente progettato da Sangallo il giovane a metà 
del 1500 come residenza fortificata del cardinale Ales-
sandro venne trasformata dal Vignola nell’attuale palaz-
zo rinascimentale con annessi “orti farnesiani” esempio 
mirabile di giardino rinascimentale. Il palazzo, per la 
sua bellezza, è stato utilizzato per le scene di innume-
revoli film e della serie televisiva “I Medici”.

 Bomarzo è famosa per il Sacro Bosco più noto come 
“il Parco dei Mostri” voluto nel 1500 dal principe Pier 
Francesco Orsini in memoria della moglie Giulia Far-
nese. Opera di Pirro Ligorio consiste in un parco di 3 

Bomarzo, l’Orco.

ettari di bosco che ospita numerose sculture giganti 
in basalto: mostri, personaggi e animali mitologici. 
Ricordo solo “l’Orco” simbolo del parco e la “Casa 
pendente”, edificio costruito su un masso inclinato con 
il pavimento irregolare che causa nel visitatore la per-
dita dell’equilibrio.

 Bagnaia frazione di Viterbo dove è possibile ammi-
rare Villa Lante e il suo giardino manieristico, procla-
mato nel 2011 il più bel parco d’Italia. Commissionata 
dal cardinal Gambara la sua costruzione iniziò nel 1511 
e il progetto è attribuito al Vignola. In realtà non vi è 
alcuna villa ma 2 palazzetti immersi nei giardini carat-
terizzati da giochi d’acqua, di fontane, cascate e grotti-
ni sgocciolanti.

 Civita di Bagnoregio “la città che muore” è un anti-
co centro etrusco che sorge su uno sperone argilloso. 
La natura del terreno ha causato nei secoli numerose 
frane che indussero la popolazione ad abbandonare il 
borgo che restò disabitato sino al 1965 quando un pon-
te pedonale lo collegò a Bagnoregio consentendone 
l’accesso e rendendolo una meta turistica. 

 Bolsena situata sull’omonimo lago e meta turistica 
estiva, è famosa per il miracolo eucaristico ricordato 
nella festa del Corpus Domini. Un sacerdote boemo nel 

1263 recatosi in pellegrinaggio a Roma, 
sulla via del ritorno celebrò messa a Bol-
sena ma dubitò della presenza di Cristo 
nell’ostia che prese a sanguinare: il cor-
porale macchiato di sangue fu portato a 
Orvieto dove si trovava il papa e rimane 
conservato nel Duomo. Le lastre di mar-
mo macchiate dello stesso sangue sono 
conservate dove avvenne il miracolo cioè 
nella basilica di S. Cristina dedicata 
all’omonima santa. Costei era una giovi-
netta di appena 11 anni che a causa del-
la sua fede cristiana venne condannata a 
morte dal padre governatore. Sottoposta 
a innumerevoli tormenti perché abiuras-
se, sopravvisse miracolosamente finché 
non venne uccisa con 2 frecce. Il 24 lu-
glio, festa liturgica della santa, si svolgo-
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no in diversi luoghi della cittadina i “misteri”: rappre-
sentazioni sceniche dei vari supplizi, uno di questi, una 
pietra che doveva annegarla e che galleggiò miracolo-
samente può essere veduta nella basilica in quanto 
conserva l’impronta dei piedi della santa impressa 
nella roccia. 

 Capodimonte ridente borgo di agricoltori e pescato-
ri sul lago di Bolsena, merita di essere ricordata perché 
qui si ritirò e morì nel 1648 Petrus Gonsalvus, nobile 
spagnolo vissuto alla corte di Francia, affetto da ipertri-
cosi, malattia che causa la crescita abnorme di tutti i 
peli in ogni parte del corpo e che ispirò la favola della 
Bella e la Bestia.

 Montefiascone in posizione dominante sul lago di 
Bolsena, è nota per il vino bianco Est Est Est. La tra-
dizione narra che la denominazione deriva dalla vicen-
da del vescovo tedesco Johannes Dufuk che nel 1111 
al seguito dell’imperatore Enrico V si recava a Roma. 
Essendo un amante del buon vino incaricò un servo di 
precederlo e di segnalare dove trovarlo scrivendo sul-
la locanda Est (c’è qui). Arrivato a Montefiascone, il 
servo rimase entusiasta del vino e scrisse Est! Est!! 
Est!!! Tornando da Roma Dufuk si fermò a Montefia-
scone dove morì per le abbondanti libagioni, venendo 
sepolto nella chiesa di S.Flaviano con la lapide “Per il 
troppo EST qui giace morto il mio signore Johannes 
Dufuk”.

 Viterbo “la città dei Papi” così chiamata perché sede 
papale di diversi pontefici nel Medioevo, caratterizzata 
dalle mura che cingono il centro storico all’interno del 
quale troviamo il quartiere S.Pellegrino esempio otti-
mamente conservato dell’epoca medioevale e il palazzo 
dei Papi con una splendida loggia dalla quale si accede 
alla sala del conclave.

Qui si riunirono nel 1268 i cardinali che dovevano 
eleggere il successore di Clemente IV ma dopo 2 anni 
non raggiunsero alcun accordo per cui i viterbesi esa-
sperati chiusero a chiave (cum clave) la sala e scoper-
chiarono il tetto offrendo ai cardinali solo pane e ac-
qua. L’espediente ottenne lo scopo con l’elezione di 
Gregorio X che codificò le regole per l’elezione dei 
futuri papi con la costituzione Ubi Periculum istituen-
do il conclave.

Circa 30 anni prima Viterbo era stata teatro di un’ac-
canita resistenza all’esercito di Federico II: in questa 
circostanza si distinse per la sua accorata predicazione 
contro i catari e i ghibellini sostenitori dell’imperatore, 
S.Rosa una giovinetta già nota per le opere di carità 
morta a 18 anni a causa di una grave malformazione 
cardiaca come si scoprì in seguito e che non le avrebbe 
dovuto consentire di superare l’età infantile. La sera del 

Viterbo, la Macchina.

3 settembre, in occasione della ricorrenza della trasla-
zione della salma (la festa liturgica è il 6 marzo) si ce-
lebra la festa di S.Rosa con il trasporto della “macchina”: 
un campanile di legno alto 30 metri pesante 52 quinta-
li sormontato dalla statua della santa portato a spalla da 
100 “facchini”.

Durante il trasporto, trasmesso da TV 2000, tutte le 
luci della città vengono spente per mettere in risalto la 
“macchina” riccamente illuminata che dal 2013 è patri-
monio dell’UNESCO.

 
Carlo Troisi 

(Gruppo LUAM)
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IL PREMIO CAVOUR 2023

Giovedì 12 ottobre è stato assegnato il Premio Cavour 
2023. Da diciassette anni la cerimonia si svolge il 20 
settembre, anniversario della presa di Porta Pia (1870), 
ma quest’anno, per la seconda volta, è stata spostata ad 
altra data per sovrapposizione di impegni.

La Fondazione Cavour, che sovraintende al comples-
so cavouriano di Santena (castello, museo, parco, crip-
ta e sede periferica della Scuola Nazionale dell’Ammi-
nistrazione), annualmente assegna ad un cittadino/a 
italiano/a o a un’organizzazione nazionale ritenuto/a 
illustre il Premio Camillo Cavour, consistente in una 
copia degli occhialini d’oro appartenuti allo statista 
piemontese. Nelle precedenti edizioni sono stati pre-
miati, tra gli altri, Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano, 
Carla Fracci e Samantha Cristoforetti, Romano Prodi, 
il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e la Marina 
Militare. 

Quest’anno è stato premiato Antonio Patuelli, figura 
forse sconosciuta ai più, ma che da molto tempo e da 
plurimi mandati è il presidente dell’Associazione Ban-
caria Italiana (Abi). La motivazione del conferimento 
traccia un’ardita analogia tra il banchiere ed imprendi-
tore agricolo romagnolo (anche presidente della Cassa 
di Risparmio di Parma) e il conte Cavour, anch’egli fi-
nanziere e innovatore nel campo dell’agricoltura, oltre-
ché primo capo del governo del Regno d’Italia.

Intervistato da Giovanni Minoli (al quale fu assegna-
to lo stesso premio nel 2020), Patuelli ha esibito una 
grande abilità diplomatica, sapendo rispondere/non ri-
spondere, dire/non dire, alle incalzanti domande del 
giornalista torinese, ma lanciando alcuni messaggi 
importanti, dimostrando come non a caso si possano 
occupare per così lungo tempo cariche di apicale impor-
tanza. Con fermezza, fatta di polsi di acciaio in guanti 
di velluto, appellandosi alla Costituzione e all’andamen-
to dei mercati finanziari mondiali, ha affermato che la 

Carta costituzionale prevede la tassazione proporziona-
le del reddito e non un’imposizione patrimoniale sui 
risparmi; che l’ipotesi della tassazione dei profitti delle 
banche è stata subito bocciata dalle borse; che, quando 
il Governatore della Banca d’Italia parla, questi deve 
essere sempre ascoltato dall’inquilino/a di Palazzo Chi-
gi e molto altro ancora. Non ha risparmiato critiche alla 
Banca Centrale Europea, auspicando che si fermi l’au-
mento dei tassi, e difeso – ovviamente – il ruolo delle 
banche italiane che, insieme ai privati, detengono la 
gran parte dei Titoli di Stato, che rappresentano la cifra 
dell’ammontare del debito pubblico. Da studioso di 
Cavour ha elogiato il suo sguardo unitario nazionale, 
orientato anche all’Europa (paragonata ad un litigioso 
condominio, in cui si deve superare il vincolo del voto 
di unanimità), e la sua lungimirante attività volta a 
potenziare il sistema ferroviario (anche in questo caso, 
probabilmente, un detto/ non detto sulla costruzione 
del treno ad alta velocità tra Torino e Lione). Patuelli ha 
anche ricordato le iniziative dell’Abi e delle banche in 
favore delle donne vittime di violenza.

A contorno della premiazione una notizia di colore: 
prossimamente, nel parco di Santena, sarà collocato il 
più elevato pennone del mondo, alto cinquantun metri 
(Camillo morì prematuramente all’età di cinquan-
tun’anni), sul quale sarà ogni giorno innalzato ed am-
mainato il Tricolore. A Santena, ogni anno il 6 giugno 
alle ore 6.45, giorno ed orario della morte del conte, 
davanti al castello viene innalzata a mezz’asta la bandie-
ra nazionale. Gli organizzatori sostengono che quella è 
l’unica manifestazione italiana dedicata alla commemo-
razione del decesso di Cavour.

Come di consuetudine, la manifestazione è stata accom-
pagnata dalla Fanfara della Brigata Alpina Taurinense, con 
l’esecuzione dell’inno nazionale, di quello europeo e con 

un’esibizione nel 
parco del castello. 
Analogamente al pas-
sato, da tradizione 
sabauda o forse ca-
vouriana, l’inno di 
Mameli/Novaro è sta-
to ascoltato in un 
composto silenzio, 
ma non cantato dai 
presenti, però rigoro-
samente alzatisi in 
piedi.

Stefano Passaggio

(Gruppo Piemonte)
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Ode alla gentilezza - Flavio Provini

Ho scelto un giorno il vivere gentile
la strada non battuta del sorriso,
la piega della bocca a virgoletta
le guance che si gonfiano a canotto
le pupille che brillano a lampare.
Che sia la gentilezza una maestra
che mi consigli ai bivi dell’andare,
mi tenga per la mano dentro il buio
denso di ingiurie e sgarbi nebulosi,
che sia per me la regola più ferrea
senza eccezioni o deroga di sorta,
mai il mero mezzo per un bieco fine
o un trucco per piacere o farmi amare.
La gentilezza è ariete contro i muri
eretti con la calce dei rancori
e come un raggio timido di sole
accende stanze grigie di livore.
Meno pesante è l’aria in ogni dove

se c’è del garbo a chiedere qualcosa,
se all’universo doni quello sguardo
di chi all’altare fissa la sua sposa.
Se poi qualcuno evita il confronto
si chiude a riccio oppure scocca frecce
avvelenate d’astio e dall’invidia,
invitalo a un caffè come un amico
di vecchia data appena ritrovato.
La gentilezza lascia senza fiato
come il dipinto ad olio che stupisce
chi tiene l’occhio attento e lo capisce
e sa di un’arte povera ma bella
di quel dettaglio messo al posto giusto.
Chi è gentile calma ogni trambusto
e il mondo gira meglio se col garbo
dissolvi l’arroganza come brina,
con la pazienza dell’alba ad aprile
quando risveglia piano la mattina. 

I NOSTRI POETI

Verde que te quiero verde (Verde ti voglio verde) - Cosetta Marchesini

Oggi mi son svegliata foglia,
tremula, fragile, precaria.
Mi fa danzare l’aria.
anche se contro voglia.

Delle stagioni ho amato
tanto la primavera,
l’autunno è ormai in agguato
e sarà presto sera.

E allora mi diverto
con un soffio di vento,
il cielo è sempre aperto
per chi ha il cuore contento.

Voglio restar leggera,
nel mio piccolo spazio
un’idea passeggera
in un mondo mai sazio.

(… mi sono indebitamente appropriata del titolo di una poesia di Garcia Lorca, che amo 
tantissimo)



SETTEMBRE - DICEMBRE 2023	 39

Ventiquattro - Alberto Badolati

Ventiquattro, 
come le ore d’un giorno infinito, 
pensieri di luce, petali di sorriso, tempo di rose perenni, 
e le tue mani carezze d’ombra 
modellano il sogno d’un intimo abbraccio, 
sboccia un sussulto di gioia, ed io sono lì, 
con centoottanta grammi di felicità, 
simmetria radiale in un cartoncino d’amore.

Basilicò Rosario - Palermo	 15/06/23

Bellardone Mauro - Settimo Torinese (TO)	 05/06/23

Biaggi Giuseppina ved. Gallini - Novara	 23/02/23

Blasetti Sergio - Roma	 30/06/23

Cabras Mario - Cagliari	 05/07/23

Chessa Anna - Roma	 12/09/23

Cirillo Carlo - Grumo Nevano (NA)	 02/03/22

Compagno Giulio - Palermo	 07/09/23

De Candia Pietro - Napoli	 16/06/23

De Giorgi Luciano - Roma	 24/08/23

Del Vesco Antonio - Milano	 20/07/23

Fasciani Tomassini Germana - Roma	 24/08/23

Franco Elia - Moncalieri (TO)	 12/10/23

Frasca Ciro - Napoli	 22/07/23

Gardiman Luciano - Roma	 07/09/23

Giobbi Floriano - Desenzano del Garda (BS)	 13/09/23

Lilli Flaminio - Roma	 19/06/23

Margutti Carla - Milano	 03/07/23

Menzio Giovanni - Moncalieri (TO)	 05/09/23

Motta Maria Andreina - Milano	 17/08/23

Pantaleo Benito - Bosa (OR)	 04/10/23

Pedraccino Pasquale - Segrate (MI)	 03/08/23

Pozzoli Luciano - Milano	 19/11/22

Roffia Giuseppina Benvenuta Maria 

Arenzano (GE)	 15/05/23

Rustici Giancarlo - Torino	 22/10/23

Sanfilippo Fabio - Torino	 14/07/23

Scilieri Giampiero - Milano	 23/12/22

Selva Salvatore - Napoli	 30/07/23

Servetti Bruno - Alba (CN)	 20/09/23

Simonelli Carlo - Napoli	 15/02/22

Solinas Salvatore - Roma	 18/06/23

Strumia  Giuseppe - Bra (TO)	 05/09/23

Sturiale Salvatore - Savona	 23/07/23

Valentini Lamberto - Roma	 01/06/23

Viggiani Beniamino - Napoli	 29/04/23

Zucco Rita - Roma	 13/01/23          

I  NOSTRI LUTTI
Le segnalazioni dei decessi sono effettuate direttamente

dai Gruppi del la nostra Associazione
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